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di Tonino Pistoia

4

Quando ero un ragazzino e capitavo in primavera al 
centro storico, mi divertivo a guardare il volo delle 
rondini e rimanevo affascinato da quelle piroette im-
provvise, da quelle traiettorie imprevedibili, da quegli 
innumerevoli intrecci che creavano uno spettacolo 
gioioso e festoso sulla maestosità del Castello, sui 
bei tetti delle case del borgo antico, sulle teste dei 
ragazzini che eravamo. E a me piaceva immaginare 
che quello spettacolo prendeva vita per rendere gio-
iosa e festosa tutta la gente del mio paese....

E’ indubbio che Corigliano stia vivendo uno dei mo-
menti più tristi della sua storia socio-politica. E’ una 
crisi grave perché frutto del discredito che circonda 
le istituzioni, della sfiducia generalizzata nei partiti e 
nei movimenti politici, del senso di degrado morale e 
civile in cui sembra si sia persa la nostra comunità, 
dell’assenza, o quasi, di prospettive chiare o di pro-
getti credibili e condivisi tali da rendere possibile e 
vicina l’uscita da questo pauroso tunnel.
Ma è proprio in queste contingenze storiche che tutti 
i cittadini (per il ruolo di responsabilità che occupano,  
per l’appartenenza a gruppi associati o per semplice 
senso civico) dovrebbero sentire l’obbligo di dare il 
proprio contributo per rendere concreta la speranza 
di cambiamento. Evitando di  incorrere nelle facili 
tentazioni degli aristocratici auto-isolamenti, delle 
accuse generiche, delle inutili lamentazioni sulle oc-

casioni perse, della deprecabile “moda” di scaricare 
sempre sugli altri le responsabilità o affidarsi a un 
comodo diritto di delega per cui sempre dagli altri si 
aspetta la prima mossa.

Questa auspicabile assunzione di responsabilità 
da parte dei cittadini, questo mettersi in gioco, que-
sto non sottrarsi nel proporre idee, percorsi nuovi 
e nuovi scenari potrebbe essere salutare e produt-
tivo se solo non ci si arrendesse al luogo comune 
secondo il quale Corigliano è già una città persa, 
un luogo di perdizione, contesa da gente di malaffa-
re, teatro di guerriglia tra politicanti senza scrupoli, 
in balìa di delinquenti vecchi e nuovi, distrutta da 
un’ondata inarrestabile di inciviltà, di ignoranza, di 
indifferenza. 

Corigliano non è una città morta. Si guardi alla vi-
vacità culturale che esiste. Una vivacità che, pur-
troppo, non fa notizia, perché sopraffatta dalle non 
esaltanti vicende politiche e da fatti di cronaca che 
occupano tristemente la scena. 
Eppure, anche in questo momento storico, non 
mancano iniziative di un certo rilievo che si colloca-
no nel solco della migliore tradizione del patrimonio 
culturale della città e che fanno ben sperare per il 
futuro.
A Corigliano vengono presentati libri di personalità 
autorevoli e tanti autori cittadini; vengono presenta-
te importanti iniziative editoriali; vengono organizza-
ti dibattiti e convegni sulle tematiche più diverse a 
riprova della volontà di ampi strati della popolazione 
a non perdere i contatti con la realtà e l’attualità; 
c’è un positivo fermento in vari campi: nella ricerca 
storica, nella poesia, nell’arte, nella fotografia, nella 
musica. Anche le scuole cittadine, in più occasioni, 

Dal volo delle rondini…
Una riflessione
per Corigliano



si fanno promotrici di pregevoli manifestazioni. Sen-
za dimenticare, infine, il forte impegno civile che ca-
ratterizza il lavoro dei giovani giornalisti coriglianesi. 

Il punto non è dividersi sul valore profondo o effime-
ro o intellettualistico delle iniziative che si realizza-
no. Il problema vero, piuttosto, è capire come mai 
questo fermento culturale non incide affatto sulla re-
altà sociale e politica; capire le ragioni per cui que-
sta voglia di discutere, di studiare, di confrontarsi e 
questo desiderio di “belle idee” non irrompe nella 
politica e non diventa molla per il cambiamento.   
La sensazione è che la cultura e il lavoro intellettua-
le, in questa nostra città, si collocano in una   sfe-
ra separata e lontana, in un mondo parallelo, in un 
“quartiere protetto” per cui né si disturba né si vuole 
essere disturbati. 
Questa separatezza tra cultura e politica, tra cultu-
ra e società ha prodotto in passato e produce an-
cora oggi dei danni enormi come lo sgretolamento 
dell’identità culturale di una collettività, la perdita 
del senso di appartenenza di una comunità, il non 
riconoscersi in un sistema di valori radicato e condi-
viso,  la sfiducia verso qualsiasi prospettiva di cam-
biamento, la consegna della gestione amministrati-
va a classi dirigenti sempre più inadeguate, prive di 
visioni strategiche di lungo respiro, permeabili alla 
corruttibilità. 

La via che porta a una rinascita di Corigliano non 
può che passare dallo “straripamento” dei temi della 
cultura verso la politica. E’ necessario che si rompa-
no gli argini affinché si possano imporre alla politica 
una sensibilità, un’etica e una visione dei proble-
mi totalmente nuovi rispetto al passato e a questo 
misero presente per vincolare la politica stessa a 
valori da cui oggi è molto lontana.
E’ indubbio che l’impegno culturale porti con sé e 
sottintenda il riferimento a quell’umanesimo    uni-
versale che tutti sono portati a considerare la base 
e il presupposto della civile convivenza, dell’etica 
pubblica e del sistema di valori nei quali si ricono-
sce una comunità. 
Ci sono momenti nella storia di una città (e per Cori-
gliano è uno di questi) in cui è necessario, è urgen-
te, è vitale che il senso etico si intrecci con il senso 
comune, che il senso etico sia così dirompente e 
così predominante che diventi esso stesso senso 
comune. In fondo, non risiede in tutto ciò l’origine, 
l’essenza e il fine della politica? Non è di questo che 
oggi c’è estremo bisogno?

Qualche giorno fa, in un momento di temporanea e 
salutare distrazione dalle preoccupazioni quotidia-
ne, il garrire delle rondini mi ha fatto alzare il viso 
verso il cielo. Ho rivisto le stesse piroette, le stesse 
traiettorie, gli stessi intrecci. Il volo delle rondini è 
sempre uno spettacolo gioioso e festoso e mi sono 
chiesto se i ragazzini di oggi abbiano abbastanza 
immaginazione per credere che la gente del loro 
paese possa ancora essere gioiosa e festosa...



La città non è un insieme di case. 
La città è la casa di una società, di 
una comunità. Questa definizione 
di città, formalmente corretta dal 
punto di vista storico, è assai stri-
dente rispetto alla quotidianità che 
noi tutti viviamo a Corigliano. 
Infatti, nel nostro caso è sicura-
mente più corretto definire la città 
come un insieme di case, e non 
solo perché tale definizione è ade-
rente alla realtà visiva che perce-
piamo, ma anche e soprattutto 
perché essa racchiude in sé un 
significato più profondo che sot-
tende al forte individualismo che 
indubbiamente ci caratterizza, e 
che ci spinge a muoverci sempre 
in modo individuale privi di un di-
segno su più vasta scala.
Il Piano Strutturale Associato del-
la Sibaritide, la cui redazione è già 
stata avviata da diverso tempo, 
in generale rappresenta uno stru-
mento di governo del territorio se-
condo la nuova legislazione urba-
nistica, sostituendo sia nella forma 
sia nel contenuto gli indirizzi dei 
“vecchi” Piani Regolatori, ma nel 
nostro caso di specie è senza dub-
bio un’opportunità che viene data a 
noi tutti per programmare il futuro 
sviluppo del nostro territorio.
Ci sembra inutile e fuorviante con-
centrarci sull’analisi dello stato 
di fatto in cui oggi versa l’urbani-
stica a Corigliano, e delle relative 
responsabilità politiche, tecniche 
ed in generale sociali che ci han-
no condotto sino a questo punto. 
Molto più importante risulta, inve-
ce, analizzare le possibili soluzioni 
tecniche, difficili ma senza dubbio 
esistenti, che possono permetterci 
di migliorare la città nel suo com-

Riflessioni sul Piano Strutturale 
Associato della Sibaritide - Parte prima
a cura 
dell’Ing. Antonella Marano*

plesso.
Sicuramente quale che siano le 
scelte che si effettueranno potrem-
mo osservarne il risultato soltan-
to nel lungo periodo, e non solo 
perché il tessuto urbano esistente 
è fortemente compromesso, ma 
anche perché gli strumenti di pia-
nificazione territoriale proiettano la 
loro azione nei prossimi decenni, 
disegnando la città che sarà.
Il PSA, Piano Strutturale Associa-
to, così per come è stato concepi-
to, ci permette non solo di pianifi-
care il nostro territorio comunale, 
ma anche di estendere lo sguardo 
verso un orizzonte molto più am-
pio, quello della Sibaritide.
Infatti, l’area interessata dal PSA 
comprende oltre al nostro territorio 
comunale anche quello dei  Comu-
ni di Calopezzati, Cassano, Cro-
sia e Rossano, per un’estensione 
complessiva di 542,00 kmq e con 
una popolazione di circa 100.000 
abitanti.
Per poter pensare di incidere sul 
“disegno” del nostro futuro territo-
rio è fondamentale la partecipazio-
ne attiva, soprattutto da parte dei 
tecnici, i quali oltre ad apportare 
spunti di riflessione su tematiche 
prettamente professionali, posso-
no fungere da intermediari delle 
esigenze sociali del territorio in cui 
operano.
A tal proposito, l’Associazione In-
gegneri di Corigliano Calabro ha 
aperto un tavolo di discussione 
all’interno dell’Associazione stessa 
al fine di contribuire attivamente, 
mediante proprie proposte, al dise-
gno della città che verrà. 

In occasione del Questionario 
proposto dall’Ufficio del Piano del 
PSA, l’Associazione Ingegneri di 
Corigliano ha aperto un tavolo 
discussione all’interno dell’Asso-

ciazione stessa e si riportano di 
seguito alcune delle osservazioni 
fatte:

- Urbanistica
Si propone l’istituzione di un orga-
no di controllo satellitare, stipulan-
do ad esempio un abbonamento 
con un’agenzia di Controllo spa-
ziale.
Si propone che l’azione edilizia 
si possa attuare o con il costruire 
nuovi volumi a patto che se ne de-
moliscano di vecchi, o con la sola 
ristrutturazione.
Si propone di rendere obbligatorie 
nelle lottizzazioni le piste ciclabili 
come standard urbanistico.
Si propone la progettazione di pi-
ste ciclabili sugli argini dei fiumi, 
sulle strade vicinali ed interpode-
rali che, attraverso convenzioni 
con il Comune devono diventare 
di uso pubblico; questo aspetto 
incentiverebbe notevolmente il tu-
rismo permettendo la conoscenza 
degli aspetti paesaggisticamente 
più rappresentativi ed avrebbe un 
effetto sullo snellimento del traffi-
co, favorendo l’uso del ciclo e del 
motociclo rispetto a quello della 
macchina.
Si propone una percentuale degli 
oneri di costruzione sia destinata 
ai controlli del rispetto dei requisiti 
energetici dei fabbricati di nuova 
costruzione o oggetto di interventi 
di ristrutturazione.
Incentivare la mappatura delle ca-
renze strutturali ai fini antisismici 
e favorire, magari attraverso con-
venzioni con la Protezione civile, la 
diffusione delle tecniche più razio-
nali per gli interventi di tipo strut-
turale.
Si renda obbligatoria l’installazio-
ne di impianti fotovoltaici e termico 
solare sulle ristrutturazioni e sulle 
nuove costruzioni.
Ricucitura del tessuto urbano.
Acquisizione degli immobili abusivi 
da parte del Comune. Far pagare 
al titolare dell’abuso un canone di 6



affitto calcolato come percentuale 
sulla rendita e 2 volte l’IMU.
 Riutilizzo delle acque piovane con 
censimento dei sistemi di raccolta.
 Recupero degli standard pubblici: 
verde, strade, parcheggi.
 Favorire da parte del Comune la 
creazione di strutture abitative con 
caratteristiche funzionali alle esi-
genze della terza età

-  Gli edifici storici 
Si propone una mappatura tra gli 
edifici con valore storico, valore 
funzionale.
Si propone di migliorare la viabilità 
del centro storico, demolendo edi-

fici che non hanno valore storico 
né di memoria collettiva.

- L’integrazione delle frazioni 
Si propone di progettare piste ci-
clabili e percorsi alternativi alla 
viabilità principale in modo che si 
possano collegare tutte le frazioni 
principali (Cantinella, Scalo, Schia-
vonea, ..). 

- I servizi cimiteriali 
Si propone di istituire un unico im-
pianto per la cremazione delle sal-
me a servizio di tutti i comuni del 
PSA; si ritiene, infatti, che la cre-
mazione riduca il consumo di suolo 

, risolva il problema in una volta e 
sia igienicamente più valido, evi-
tando le operazioni di esumazione 
che rischiano di essere ripetute più 
volte per le attuali modalità di se-
poltura.
Si propone di effettuare il censi-
mento dei loculi cimiteriali vuoti 
di proprietà delle  Confraternite al 
fine di farne un uso più razionale

- Ambiente 
Discariche certificate ISO 14001, 
EMAS
Installazione campo fotovoltaico 
su discariche esaurite 
Raccolta differenziata e conse-
guente ricalcolo tassa sui rifiuti
Piano di tutela delle dune
Creazione di isole ecologiche

Ci prefiggiamo, seguendo da vici-
no l’iter del PSA, di effettuare delle 
analisi critiche, ma costruttive, ri-
spetto a quanto sarà di volta in vol-
ta prodotto e divulgato dai tecnici 
incaricati della redazione del PSA 
stesso.
Il prossimo appuntamento sarà 
il commento alla giornata del 23 
Maggio sul Quadro Conoscitivo.

*Presidente Associazione Ingegneri
Corigliano Calabro

Ph Francesco Vitali Salatino



Martedi 29 Maggio 2012 si è tenu-
to presso il Centro di Eccellenza di 
Corigliano Calabro, il settimo degli 
otto incontri previsti sul Progetto 
di Scrittura  Aziendale dell’ASP di 
Cosenza.
Nucleo  centrale del seminario, 
dunque, la medicina narrativa e 
le narrazioni terapeutiche. Il dottor 
Luigi Palumbo, Direttore Sanitario 
ASP di Cosenza, definisce la me-
dicina narrativa “una metodologia 
nuova, non è solo letteratura, ma 
un metodo clinico-sociale che ten-
de al miglioramento dell’efficacia 
delle cure”. Cura della persona, 
quindi, non solo con strumenti tec-
nici, ma anche e soprattutto con 
l’ascolto e la vicinanza, al centro di 
tutto l’individuo, il rapporto umano 
e il metodo per arrivare alla perso-
na.
In tal senso anche Nicola Tridico, 
Direttore Distretto Socio-Sanitario 
di Corigliano: “con il lavoro fatto dai 
partecipanti al progetto si è messo 
mano ad un elemento importan-
te, cioè l’interiorità del paziente, 
cercando di tirar fuori il vissuto 
sociale. La scrittura incoraggia in 
tal senso, incoraggia il rapporto 

Testo e foto di Angela De Giacomo

medico-paziente che oggi diventa 
sempre più marginale e il lavoro 
fatto dagli autori vuole ovviare pro-
prio a ciò”.
L’approccio alla malattia con la 
raccolta degli aspetti umanistici 
della stessa e con attenzione a 
come essa viene vista dal malato, 
cioè da chi la vive in prima per-
sona, è il punto di partenza della 
medicina narrativa. Generalmente 
il medico cerca di curare il male, 
non il dolore interiore che il pa-
ziente sente. Bene, il male curato 
e il dolore che si prova non sono 
la stessa cosa: il dolore è un vissu-
to soggettivo che il paziente narra, 
mentre il male è un dato oggettivo 
che il medico ricerca. Ecco dunque 
che il “narrare”, può aiutare quel 
dolore che esce dai confini del cor-
po e pervade la vita, modificando 
la qualità delle relazioni, la forma 
degli affetti, il ritmo delle attività, la 
considerazione di sé, facendo così 
della vita di un malato, “una vita di 
scarto”. È così che vengono pro-
vocatoriamente definite dal socio-
logo Z. Bauman le vite di disabili, 
poveri, donne maltrattate, zingari, 
minori istituzionalizzati. 

La medicina narrativa, ha preso 
piede in America a partire dagli 
anni ’90, piuttosto nota nei pae-
si anglosassoni dove si inserisce 
nella più ampia area della Medi-
cal Humanities, si sta diffondendo 
man mano anche in Italia. Essa ha 
come fulcro, così come accennato, 
il processo di ascolto del paziente, 
attraverso una tecnica di conver-
sazione molto raffinata che con-
duce l’operatore (assistente socia-
le, medico, infermiere, psicologo 
etc..) a capire, mediante l’ascolto 
delle proprie emozioni e di quelle 
del paziente, il significato della sua 
pratica clinica.
Non un rapporto a senso unico, 
dunque, ma un dare avere, tra 
operatore e paziente; e tutto ciò at-
traverso l’ascolto e la parola scrit-
ta, che racconta non la storia del 
malato, ma la storia della persona, 
facendo si che il sociale assuma 
un ruolo importante nel nostro ter-
ritorio. E si sa che il nostro è un 
territorio difficile dove lavorare, 
un territorio dove alle barriere bu-
rocratiche, tecniche e logistiche, 
spesso si aggiungono anche le 
barriere individualistiche. Attraver-
so il progetto della narrazione te-
rapeutica, però, si è lavorato a più 
mani, superando ogni sorta di indi-
vidualismo, in questo caso metten-
do a nudo la professionalità degli 
operatori, facendo conoscere agli 
altri le proprie esperienze cosicché 
si potesse parlare del dolore e del-
la morte ad alta voce.
Tutto ciò si traduce in un testo, un 
libro, “La linea d’ombra. Narrazioni 
sull’Aiuto controverso” che costitu-
isce la Terza Azione del Progetto di 
Scrittura Interprofessionale dell’A-
SP di Cosenza, l’ultima fatica. Il li-
bro consta di venti racconti sospesi 
tra il professionale e l’esistenziale 
che narrano l’incontro professiona-
le ed umano tra operatori sanitari e 
sociali dei Servizi dell’Azienda Sa-
nitaria Provinciale di Cosenza e le 
“vite di scarto”. “Per raccontare ciò 
che di solito rimane soffocato” dice 
Loredana Nigri, curatrice progetto 
“Medicina Narrativa”, nonché Re-
sponsabile Servizio Sociale Pro-
fessionale/Area ISS (Integrazione 
Socio Sanitaria). Il progetto, prose-
gue la Nigri, è stato reso possibile 
dallo staff di operatori coordinato 
dalla dott.ssa Emilia Luigia Pulita-
nò, e “curando il progetto, il dolore 
non era il sentimento prevalente, 
c’era, invece, la gioia e l’entusia-
smo di condividere una sperimen-
tazione comune, una novità che si 
prefigge lo scopo di avere un’am-
bizione terapeutica, umanizzando 
il servizio sociale”. Come? Descri-

La linea d’ombra, 
un punto di forza
Nel corso del seminario sulla Medicina 
Narrativa e le Narrazioni Terapeutiche 
è stata presentata la Terza Azione 
del Progetto di Scrittura Interprofessionale 
dell’ASP di Cosenza
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vendo ciò che si vive, perché le de-
scrizioni della malattia forniscono 
una struttura per l’avvicinamento 
ai problemi del paziente, potendo 
così scoprire diagnosi e opzioni te-
rapeutiche che utilizzano una sto-
ria come atto interpretativo e che si 
servono del processo relazionale 
tra operatori, e tra operatori e pa-
zienti.
Sta nell’atteggiamento dell’ope-
ratore e nella sua apertura emo-
zionale nei confronti del paziente, 
la possibilità da parte del pazien-
te stesso di esprimersi mediante 
narrazione. Segue poi la scrittura 
in modo estemporaneo, di storie 
sul vissuto dei malati. Lo scopo 
è quello di restituire attraverso la 
scrittura, la centralità alle persone: 
si offre agli operatori, la possibilità 
di avere una visione più completa 
dei problemi, e a quanti si occu-
pano di costituire progetti di salute 
pubblica, di avere una visione più 
realistica e sensibile ai bisogni e 
alle potenzialità delle persone af-
fette dai diversi tipi di malattie.
Nel corso del seminario, interes-
sante anche l’intervento della dott.
ssa Tina De Rosis, Responsabi-
le Settore Sviluppo Economico, 
già Responsabile Settore Servizi 
Sociali del Comune di Corigliano 
Calabro, che con la sua relazio-
ne “Storie da un’altra storia, Uno, 
Nessuno, Centomila”, ha eviden-
ziato come la medicina narrativa 
e le esperienze degli autori de “La 
linea d’ombra. Narrazioni sull’aiu-
to controverso”, superino limiti e 
confini, di come queste esperienze 
siano aperte, ricettive di fatti non 
solo clinici, ma di fatti che attiva-
no un processo virtuoso medico-
paziente.
Il seminario si chiude con la pre-
sentazione e le testimonianze di 
alcuni degli autori che hanno pre-
stato la loro opera nel libro, come 
la dott.ssa Teresa Spezzano, au-
trice del racconto “Dal danno al 
dono”, lo psicologo-psicoterapeuta 
Antonio Gioiello autore di “Scheg-
ge di memoria”, la dott.ssa Palmi-
na Cavallo, la dott.ssa Graziella 
Battaglia, il dott. Pietro Leonardo 
Perri.
Ciò che dal seminario si è evinto, 
è che la medicina narrativa, al di 
là delle sua configurazione tecni-
ca, è come una lettera al mondo; 
e il frutto del progetto, i racconti, 
servono per raccontare agli altri , 
ma anche a se stessi una storia 
che riflette la realtà dell’agire con 
la proposizione di una nuova idea 
di etica attraverso il rafforzamento 
delle coscienze.
	

Si è conclusa con successo la due giorni promossa dalla scuola di 
danza “The Center Ballet” di Ilaria Cava per celebrare i suoi 20 anni 
di attività. Ad ospitare l’evento il Teatro “Metropol” di Corigliano che 
ha registrato un nutrito pubblico costituito da genitori, appassionati 
di danza in generale, richiamati dalla presenza di un ospite d’ecce-
zione, il maestro Raffaele Paganini, stella del mondo della danza ap-
prezzata nel panorama nazionale e internazionale. Ma partiamo con 
ordine. Sabato 2 giugno ha preso avvio la manifestazione che, oltre 
a celebrare il 20° anniversario della scuola,ripercorrendo i temi dei 
10 saggi di fine anno trascorsi,  ha permesso ai numerosi diplomandi 
di classico e moderno di esibirsi nei propri passi d’addio. Protagonisti 
della prima serata gli allievi dei primi anni per i quali il palcoscenico 
e il pubblico sono tappa importante di un cammino di maturazione 
interiore oltre che artistica. La seconda serata è stata aperta da un 
video racconto che la Direttrice del The Center Ballet, Ilaria Cava, 
ha voluto realizzare per raccontare una vita per la danza, la sua, e 
l’amore per un territorio di cui dopo 20 , ha detto di sentirsi piena-
mente parte. A seguire l’ingresso nel teatro del padrino della serata,  
Raffaele Paganini, accolto da una platea festosa e dall’applauso di 
tutti gli allievi del “The Center Ballet”, schierati per l’occasione ai lati 
del Teatro. Il maestro ha esternato il suo affetto per una terra in cui 
ha detto di ritornare  con grande piacere ed ha auspicato che sem-
pre più giovani possano avvicinarsi al mondo della danza senza falsi 
pregiudizi ed inutili preclusioni. Ha quindi plaudito al lavoro che sul 
territorio svolgono scuole come il “The Center Ballet”, a cui peraltro 
Paganini è legato da rapporti di amicizia e collaborazione. La sua 
presenza in platea ha reso ancora più magica la serata di domenica, 
in cui ad esibirsi sono stati gli allievi dei corsi superiori e nuovamente 
i diplomandi. Per loro l’emozione e l’onore di danzare dinnanzi ad un 
giudice così blasonato e qualificato. Sul palco anche due ex allievi 
della scuola che come molti altri stanno mettendo a frutto quanto 
immagazzinato. Francesco Iacino, oggi all’Accademia della Danza di 
Siena e Maria Pizzo, insegnante di danza nel rossanese.  La serata 
si è conclusa con la suggestiva parata finale e la consegna dei diplo-
mi da parte del maestro Paganini. Le lacrime di commozione hanno  
contagiato tutti, gli allievi e gli insegnanti: Mihai e Josefina Andrei, 
Angela Tiesi, Stefania Manigrassi, Teresa Fusaro, Maria Antonietta 
Gencarelli e la Direttrice Ilaria Cava, che ha ringraziato tutti per aver 
contribuito a 20 anni di successi dando appuntamento ai prossimi 
20 anni.  

Celebrazione 20 anni 
“The Center Ballet”



Destini che si incrociano in un’i-
sola grande e superba, occhi ne-
gli occhi, impegno e coraggio, il 
coraggio di una vita: Falcone e 
Borsellino. Il lavoro, la passione 
civile, il talento, la caparbietà, il 
dovere, l’intelligenza, la diversi-
tà, l’estro, le idee; oggi celebrati 
come eroi nazionali, ma attaccati 
in vita da austeri censori che re-
sero in seguito imbarazzanti de 
profundis.
Nascono alla Kalsa, un quartiere 
di Palermo, a distanza di qualche 
mese l’uno dall’altro; crescono 
giocando a rincorrersi nei vicoli di 
quel quartiere e si ritrovano, anni 
dopo, a lavorare gomito a gomito 
nell’Ufficio Istruzione di Palermo 
sotto la guida del Procuratore 
Capo Rocco Chinnici.
L’umanità, il rispetto reciproco, 
l’affiatamento sono le peculiarità 
di quella straordinaria squadra 
di magistrati da cui nasce il pool 
antimafia con l’obiettivo di com-
battere “Cosa Nostra”, attuando 

Questa folle 
battaglia
(da combattere assieme)

 di Teresa Massimilla metodi nuovi ed efficaci. La ma-
fia percepisce, forse per la prima 
volta, una minaccia concreta e la 
sua reazione è immediata e spie-
tata. Il 30 Aprile del 1982 viene 
assassinato il deputato comuni-
sta Pio La Torre, fautore di una 
proposta di legge in Parlamento 
per l’introduzione del reato di as-
sociazione mafiosa e la confisca 
del patrimonio dei boss. L’ag-
guato non ha firma. Viene ucciso 
l’uomo che prima di tutti gli altri 
intuisce che la mafia non è solo 
una questione tipicamente sicilia-
na, ma un affare nazionale, quel 
parlamentare che si batte per una 
legge che segnerà per sempre 
la nostra storia, l’uomo che ha 
suggerito la nomina del genera-
le Carlo Alberto Dalla Chiesa a 
Prefetto di Palermo. Non lo vedrà 
mai sbarcare perché Dalla Chie-
sa arriverà a Palermo il giorno del 
suo assassinio e, a chi gli chiede-
rà perché La Torre è stato ucciso, 
risponderà: “Per tutta una vita”.
Solo contro tutti, il generale 
Dalla Chiesa resisterà per cen-

toventi giorni. Il 3 settembre 
1982 toccherà anche a lui e alla 
sua giovane moglie. Omicidio 
annunciato,premeditato, dichia-
rato, voluto fortemente per chiu-
dere i conti con un uomo diventa-
to troppo ingombrante. 
Una leggenda per il Corpo dei 
Carabinieri e una minaccia trop-
po pesante per una Italia fatta di 
patti e ricatti.
La scia di sangue che lascia Cosa 
Nostra è sempre più lunga, la ma-
fia ha ormai alzato il tiro e quando 
a Roma il Parlamento approva 
la legge “Rognoni-La Torre”, la 
reazione è ancora una volta vio-
lentissima. Il 29 luglio 1983 viene 
assassinato Rocco Chinnici la-
sciando i suoi collaboratori nello 
sconforto e l’Italia intera in lutto. 
Ormai è chiaro che deve cadere 
chi osa alzare il livello delle inda-
gini e si insinua in questa storia 
difficile.
Il pool riprende il lavoro con un 
nuovo slancio all’arrivo di Antonio 
Caponnetto che subentra a Chin-
nici, continuando la sua opera e 
attuando una strategia innovati-
va e molto efficace: la creazione 
di un pool di magistrati dedicati 
esclusivamente alla lotta contro la 
mafia ed esonerati dalla normale 
attività giudiziaria. Un’idea di pool 
come entità collettiva, un organiz-
zazione di squadra non soggetta 
alle vulnerabilità dei singoli indivi-
dui, un metodo inedito di lotta alla 
criminalità organizzata.
L’analisi precisa e capillare della 
rete di collegamenti mafiosi, gra-
zie alla collaborazione di Tomma-
so Buscetta, un controverso ex 
esponente della mafia che affida 
i suoi segreti solo al giudice Fal-
cone, permette al pool di istituire 
il primo “maxiprocesso” dell’Uc-
ciardone nel 1986. 
Questo speciale lavoro giudiziario 
intrapreso per poter poi giungere 
al “maxiprocesso”, porta, ancora 
una volta, ad una violenta reazio-
ne della mafia che brucia il terre-
no attorno ai giudici: nell’estate 
del 1985 vengono uccisi Beppe 
Montana e Ninni Cassarà, stretti 
collaboratori dei giudici nel pool.
In ragione di questi ulteriori omi-
cidi, si incomincia a temere for-
temente per l’incolumità dei ma-
gistrati Borsellino e Falcone che, 
per scrivere in sicurezza l’istrutto-
ria del “maxiprocesso”, vengono 10
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immediatamente trasferiti con le 
famiglie nella foresteria del car-
cere abbandonato dell’Asinara, 
benché già da anni sotto scor-
ta, blindati in ogni spostamento, 
rinunciando ad una vita privata 
e dedicandosi completamente 
all’impegno verso lo Stato.
Quello Stato chiamato in causa 
da Rosaria Costa, moglie dell’a-
gente di scorta Vito Schifani, nel-
le sue parole di lacrime e confu-
sione quando chiede giustizia “… 
per tutti quelli che hanno dato la 
vita per lo Stato,… lo Stato …”. 
Sempre quello Stato che chiede 
il conto a Falcone e Bor-
sellino per le spese di 
soggiorno all’Asinara.
Ma dopo il clamore del 
“maxiprocesso”, inizia 
una campagna media-
tica di delegittimazione 
nei confronti del pool. 
La stessa Corte di Cas-
sazione tende a disco-
noscere presupposti e 
risultati delle indagini 
e quando Caponnetto 
lascia l’incarico, a suc-
cedergli non è Falcone, 
come logica avrebbe 
richiesto, ma Antonio 
Meli, presidente di se-
zione della Corte di Ap-
pello di Caltanisetta.
La nomina di Meli che 
cambia decisamente i 
metodi di lavoro a Pa-
lermo, fu il primo e deci-
sivo episodio che porta 
allo smantellamento del 
pool antimafia.
Falcone e Borsellino rappresen-
tano delle avanguardie che fanno 
da rompighiaccio all’interno di un 
palazzo di giustizia dove opera 
una magistratura ripiegata su una 
tranquilla routine burocratica tal-
volta in consonanza culturale con 
la mafia. Il loro isolamento scatta 
quando iniziano ad indagare sui 
piani alti del potere.
Un’ondata di veleni e polemiche 
investe la figura di Falcone. Vie-
ne attaccato duramente da poli-
tici e giornali che lo accusano di 
protagonismo, di voler approfit-
tare dei successi giudiziari per 
vantaggi personali, di sostenere 
alcuni esponenti politici e quan-
do, nel 1989, scampa all’attenta-
to sulla spiaggia dell’Addaura, di-
versi dicono o fanno capire che è 

Falcone ad aver architettato tutto. 
Detestato, denigrato, guardato 
con sospetto dai suoi stessi colle-
ghi, temuto dalla politica, resiste 
fra i tormenti evitando attentati e 
inganni.
Borsellino viene trasferito a Mar-
sala come Procuratore, mentre 
Falcone, chiamato a Roma dal 
Ministro di Grazia e Giustizia 
Martelli, assume la guida della 
Direzione Affari Penali, ma non 
rinuncia ad occuparsi ancora di 
mafia. Molte sono le questioni 
sospese e l’impegno di un intera 
vita non può essere improvvisa-

mente abbandonato. E proprio a 
Roma, Falcone riesce ad indaga-
re sul fitto tessuto di intrecci tra 
politica, economia e mafia che si 
espande sempre di più in tutta la 
penisola inserendo uomini fidati, 
soprattutto nel nord dove opera 
un imprenditoria non trasparente 
e dove è più facile investire capi-
tali illeciti e farli transitare verso le 
banche svizzere.
Falcone diventa così la vittima 
designata, non più bersaglio solo 
di diffamazioni ma di una vera e 
propria guerra della mafia che ha 
deciso di metterlo a tacere. Fal-
cone e Borsellino sono avversari 
pericolosi per la cupola ancor più 
perché siciliani e palermitani, co-
noscono i linguaggi, le regole, le 
strategie e le mettono al servizio 

dello Stato. 
Falcone sa di essere condanna-
to e di non poter contare sull’ap-
poggio e la protezione del potere 
politico ma continua incessante-
mente il suo lavoro con dovere 
morale, senza alcun eroismo, 
come più volte lui stesso si è tro-
vato a precisare.
Il 23 maggio del 1992 alle 17,56 
gli strumenti dell’Istituto di Geo-
fisica e di Vulcanologia di mon-
te Erice registrano un piccolo 
evento sismico con epicentro fra 
il comune di Capaci e Isola delle 
Femmine. 

Non è un terremoto.
E’ uno scoppio di san-
gue sulla strada di 
casa, quelle case e 
quelle famiglie che 
attendono un’assen-
za apparecchiata per 
cena, è sempre quella 
corsa del tempo che 
divide destini e fortune, 
una breve agonia, una 
speranza smarrita che 
il nemico si riprende, o 
è solo il riposo del ven-
to. Giovanni Falcone, 
sua moglie Francesca 
Morvillo e tre agenti di 
scorta, Antonio Mon-
tinaro, Vito Schifani e 
Rocco Dicillo, scompa-
iono per sempre quel 
giorno, uccisi da una 
carica di 500 chili di tri-
tolo posizionata al chi-
lometro 5 dello svincolo 
autostradale dell’A29 a 

Capaci e azionata dal 
telecomando stretto dalle mani di 
Giovanni Brusca. Falcone ha 53 
anni e cinque giorni quando vede 
per l’ultima volta la sua Sicilia.
Quanta gente davanti alla chie-
sa di San Domenico quel giorno, 
quante anime, mani a toccare al-
tre mani, sgomento negli occhi, 
bocche senza parole e la pioggia, 
quanta voglia di pioggia dalle nu-
vole ferme e nere come corvi che 
coprono il sole.  All’uscita delle 
bare dalla chiesa, una guerra del 
cuore fa urlare tutti, da Palermo 
al punto più estremo della nostra 
Italia. Non è possibile che sia fi-
nito tutto così per gente che con 
abnegazione quel giorno compiva 
solo il proprio dovere e Borsellino 
questo lo sa, solo, sotto la pioggia 
incessante, avanza con lo sguar-
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do perso nel vuoto, piange per il 
fratello ucciso, porta sulle spalle 
l’eredità dell’amico scomparso e 
sa di essere il prossimo. 
E il suo turno arriva 57 giorni 
dopo la strage di Capaci.
Paolo Borsellino si sente abban-
donato, mandato allo sbaraglio, 
poco ascoltato, tradito. Sono in 
molti a tremare per i suoi segre-
ti confidati alla sua nota agenda 
rossa sparita quel giorno nel nul-
la. Si getta a capofitto nelle inda-
gini mentre sa che è arrivato già 
l’esplosivo anche per lui.
La tensione è alle stelle nel capo-
luogo siciliano, l’attenzione della 
scorta al massimo, ma la mafia 
decide di osare l’impensabile: 
una strage nel cuore di Palermo. 
Il 19 luglio 1992 alle 17,00 in pun-
to, in via D’Amelio, quando Paolo 
Borsellino scende dalla macchina 
e si avvicina alla palazzina dove 
risiede la madre, esplode una 
Fiat 126 carica di 100 chili di tri-
tolo. A morire con lui i suoi cinque 
agenti di scorta, i suoi “angeli”: 
Emanuela Loi, Agostino Catala-
no, Vincenzo Limuli, Walter Cosi-
na e Claudio Traina.
Tanto accadde e scosse l’Italia 

nel giro di due mesi di quella cal-
da estate del 1992. 
Spariscono fra la polvere due 
esistenze straordinarie che pro-
varono a fronteggiare un male 
spregevole, una forza assassina 
che negli anni ha ucciso uomini, 
donne, bambini e valori civili. 
Chi sono i veri mandanti? 
L’idea che da una parte ci siano 
i buoni, i rappresentanti dell’ an-
timafia e dall’altra i brutti e i cat-
tivi, è una semplificazione che 
non rientra nel “gioco grande” di 
cui parlava Falcone, il gioco del 
potere in cui il sistema mafioso è 
stato coprotagonista fin dall’unità 
d’Italia.
Ancora oggi queste sono storie 
sospese. Ricordare i fatti senza 
che essi siano analizzati, spiega-
ti, risolti non ci offre l’opportunità 
di parlare di una storia antica, re-
sta sempre un’indagine aperta, 
perché tanti sono i punti oscuri, 
i nodi da sciogliere, i misteri che 
gravano ancora sul presente e 
sul futuro. Tanti sono i nomi che 
appartengono a questa resisten-
za silenziosa che non si rasse-
gna a dare un senso di civiltà, 
di legalità e di onestà al proprio 

paese. I loro valori e i loro idea-
li, cresciuti e maturati sempre più 
nel cuore della gente comune, 
hanno portato ad un risveglio ci-
vile in questo mondo imperfetto. 
La condivisione dei principi e gli 
insegnamenti a noi consegnati 
da tutte le vittime di mafia, deve 
far fiorire nuove forme di cultura, 
deve dare la consapevolezza e la 
responsabilità di voler cambiare.
Per tutti coloro che sono stati vit-
time di mafia assieme a Falcone 
e Borsellino, per tutti quei giovani 
che nel ‘92 erano troppo piccoli 
per capire e per tutti coloro che 
hanno visto e vissuto. Perché 
nulla vada perso e perché tut-
to resti sempre nella memoria a 
spronare questa lotta, che deve 
essere lotta di tutti.
Il male oscuro, si chiami mafia, 
camorra o ‘ndrangheta, abbia il 
colletto bianco con il volto pulito 
di qualche politico o, al contrario, 
abbia il volto indurito dei boss, 
non deve fare la differenza.
In nome e per conto di tutti coloro 
i quali hanno perso la vita in que-
sta folle battaglia.
In nome e per conto di Giovanni 
Falcone e Paolo Borsellino.
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Il 19 Maggio 2012 l’Istituto Professionale per i Servizi 
Sociali, Moda e Turismo “Morvillo-Falcone” di Brindisi, 
vede infrangere il tranquillo vociare dei suoi giovani 
studenti da un boato terrificante, che trasforma un 
giorno di scuola come tanti, in un giorno  d’orrore.
Sono le 7,45 quando una bomba composta da tre 
bombole di gpl viene fatta esplodere in una via adia-
cente la scuola.
Un attentato pensano in molti, le ipotesi si rincorrono, 
forse un atto terroristico o una ripercussione mafiosa, 
proprio in quell’istituto che porta un nome significativo 
per la lotta contro la mafia. In un anno particolare, il 
2012, in un mese altrettanto particolare, Maggio, in 
cui ricorre il decimo anniversario della strage di Ca-
paci, dove persero la vita Giovanni Falcone, sua mo-
glie Francesca Morvillo e gli uomini della scorta del 
giudice.
Tante ipotesi , dunque, tutt’ora al vaglio degli inqui-
renti, che pur avendo individuato il responsabile, sono 
ancora in cerca di un movente.
Movente che non potrà mai giustificare le conseguen-
ze di questa terribile vicenda: ragazze ferite nel corpo 
e nell’anima e poi lei, Melissa Bassi, era bella, era 
dolce, aveva i capelli rossi e solo 16 anni.
Melissa quella mattina del 19 Maggio scorso, ha 
perso la vita davanti scuola, ha perso per sempre la 
possibilità di esser felice, la gioia di vivere le prime 
esperienze da adolescente, le prime cotte, gli amici, 
la sua passione per la moda. Tutto spazzato via dal 
gesto di un folle, perché solo così può essere definito 
l’assassino.
Melissa era figlia unica, dalle interviste rilasciate dai 
suoi amici si evince che era una ragazza con la te-
sta sulle spalle: “pensava solo allo studio, non an-
dava neanche in discoteca”. Non aveva grilli per la 
testa,insomma, unico vezzo, lo smalto rosso sulle 
unghia delle mani da bambina, e poi quel fidanzati-
no, che da poco era entrato a far parte della sua vita. 
Straziante il suo messaggio d’addio il giorno del fune-
rale: “con te avevo trovato pace e serenità, che è sva-
nita al primo gradino di una scala immensa chiamata 
vita. Addio amore mio! Adesso ti lascio tra gli angeli…
il tuo cucciolo”.
Non sanno dire addio, invece, i genitori di Melissa, 
che anche se hanno avuto giustizia per questa morte 
ingiusta, non rimasta impunita, escono annientati da 
un atto difficile da capire, terribile da immaginare, im-
possibile da accettare.
Un pensiero per Melissa, rubata alla vita, ai suoi so-
gni, alla sua famiglia.
“…dietro non si torna, non si può tornare giù, quando 
ormai si vola non si può cadere più, vedi tetti e case 
e grandi le periferie e vedi quante cose sono solo fes-
serie…”   Vasco

Melissa, 
un attimo 
e tutto svanisce

a cura di Angela De Giacomo

Sogni, speranze, futuro                                                                                                  

giovinezza, bellezza, amori...

Un attimo e tutto svanisce.

Una fredda mano , gelidi occhi e cuore di metallo

hanno deciso in una mattina di primavera

che una giovane vita doveva spezzarsi,

doveva per sempre chiudere gli occhi  al mondo

senza avere la possibilità di capire,

di guardare  negli occhi il suo vile carnefice.

Atto crudele verso l’innocenza

immolata ad un potere senza nome

che non guarda in faccia le sue vittime.

Assassino senza volto

che a sangue freddo uccide senza pietà.

Ma lei vivrà per sempre.

Vivrà nei volti e nei cuori di ragazzi di oggi,

vivrà nell’amore delle mamme e dei papà,

vivrà in tutte le persone che vivono per la giustizia.

per la libertà, per la pace,

per l’amore.

E i fiumi di lacrime

non saranno stati versati invano.

Essi alimenteranno la forza di ognuno di noi

per combattere e sconfiggere l’oscuro, crudele male.

Maria Teresa Mazzei
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 di Cristian Fiorentino

Corigliano-Schiavonea: 
dopo i Play-Off è un presente già futuro
Tanti programmi e una certezza: 
si riparte dall’entusiasmo 
dei coriglianesi  

Tempo di valutazioni e progettazione dell’avvenire in 
casa Corigliano- Schiavonea calcio. Terminata la re-
gular e la post- season, il club jonico tira le somme e 
guarda al domani. 
Stagione regolare, al termine della trenta giornate, 
conclusa con un ottimo terzo posto con 58 punti frutto 
di 17 successi, 7 pareggi e 6 sconfitte e con 45 reti 
realizzate e 24 subite. Miglior difesa, dunque, al pari 
del San Lucido che ha vinto il torneo con un bottino 
reti un po’ scarno. 
Fattore, questo, che si è evinto anche nei play- off, 
dove il solito Scuteri ha regalato la vittoria nella se-
mifinale contro il Roggiano, mentre nella finale contro 
la Paolana, in trasferta, le punte biancazzurre sono 
risultate sterili. Onore, dunque, ai tirrenici, ma gran-
di plausi anche a tutto l’entourage tecnico-societario 
biancazzurro con in testa i co-presidenti Elia e Bruni-
to, agli altri membri, al tecnico Pacino e a gran parte 
dei calciatori specie quelli coriglianesi purosangue. 
Anche i “fuori zona” Scuteri e Matescu  si sono ben 
attaccati alla maglia rispetto a qualche altro giocatore 
“esterno”. Con un briciolo di delusione per la sconfitta 
nella finale play-off, ma con tanta soddisfazione per 
il cammino dell’intero campionato, si scruta in pro-
spettiva con grande e rinvenuto 
fervore. 
Nella sfida Paolana la competi-
zione è sorta male ed è termi-
nata peggio. Senza i vari Lap-
panese e soprattutto Apicella e 
Cofone, dopo pochi minuti, i tir-
renici erano già sull’1 a 0, men-
tre nel finale arrivano l’espul-
sione di Basile e la seconda e 
terza rete al passivo. Occasione 
persa per il Corigliano e gradua-
toria dei ripescaggi da stilare, 
dove Paolana, Scalea e Bocale 
hanno qualche parametro in più 
rispetto ai coriglianesi. Questo 
non tanto per storia o abitanti, 
quanto per il titolo acquisito, rispetto ad altre società 
che presenteranno domanda di ammissione al torneo 
di eccellenza. Frattanto, proprio negli ultimi giorni, si è 
fatta avanti non solo la voce su una probabile doman-
da di ripescaggio, ma un’ancora più clamorosa voce 
sull’ acquisizione di un titolo di eccellenza. Trattativa 
data già a buon punto, mentre la società in questo 
prossimo periodo dovrebbe essere commissariata. Il 
motivo di tale operazione è sotteso all’ampliamento 
della dirigenza, nonché per affrontare diversi passag-
gi necessari in vista della stagione che sarà. 
Corigliano-Schiavonea calcio al lavoro, mentre sul 
tavolo del nuovo commissario, sulla carta il team ma-
nager Monte,  diversi punti da appurare e valutare.  
Tra questi il capitolo stadio, con restyling da predi-

sporre (erbetta del campo compresa), e staff tecnico 
con settore giovanile annesso. Tra le annotazioni po-
sitive del campionato appena concluso per gli jonici, 
c’è proprio l’organico tecnico-societario, prevalente-
mente autoctono e coeso sino all’ultimo atto. Pensare 
che l’estate scorsa non si conoscevano né propositi 
né aspirazioni, tanto meno squadra e mister. Giunta 
così lontano, la squadra promette grande riproposta, 
con un etichetta coriglianese dove vanno menzionati 
membri come Pucci, Apicella e Zonzo, nonché i tanti 
calciatori locali che hanno guidato il gruppo da pro-
tagonisti. I vari Tramonte, Zangaro, Apicella, Grana-
ta, Cofone, Russo, Bomparola e company sono stati 
i veri trascinatori biancazzurri insieme ad un grande 
leader come Scuteri. 
Forse si poteva conseguire qualcosa in più, ma l’unio-
ne calcistica si può ritenere compiuta. Per l’avvenire 
lo scopo è quello di conservare lo zoccolo duro co-
riglianese, compreso Scuteri magari, con l’aggiunta 

di altri calciatori locali sia under 
che di esperienza. Tanti sono i 
giocatori coriglianesi che po-
trebbero tornare in “patria” alla 
guida del riconfermato mister 
Pacino. Rispetto all’ultimo tor-
neo, però, serve un attaccante 
di qualità che possa garantire un 
serio numero di gol. Di nomi ve 
ne sono! Tra i tanti  coriglianesi, 
quelli attuali e quelli che dovreb-
bero arrivare, molti sono usciti 
dalla fucina dello Sporting Club 
Corigliano, mentre altri potreb-
bero arrivare dal valido settore 
giovanile biancoverde. Ricom-
parso con forza anche l’entusia-

smo della piazza, che detiene un nuovo affetto calci-
stico e la voglia di aspirare ad altre divisioni, a partire 
dagli encomiabili “Skizzati-Group”, vecchi e nuovi, a 
cui va fatto un doppio elogio. Il primo per aver accom-
pagnato in ogni dove la squadra e il secondo per aver 
ricordato il compianto amico Paolo Pagnotta in ogni 
singola gara, senza sosta. Un valido esempio di come 
far rivivere la memoria di un ragazzo che sfortunata-
mente non è più in mezzo a loro e a noi. Voto 10 agli 
Skizzati perché lo meritano, per un valore morale che 
va oltre l’aspetto tecnico, dirigenziale o di ambizioni. 
Premiati, oltretutto, in occasione della gara contro il 
Roggiano play-off, anche il maresciallo dei carabinieri 
Penta e il comandante dei vigili urbani Greco, per la 
preziosa collaborazione nella stagione. 



 di Cristian Fiorentino

Teatro Anch’Io, una lunga 
storia di successi

Anche questa estate verranno 
presentate al pubblico le 
commedie di teatro in vernacolo 

Tripudio di critica e pubblico anche quest’anno, al Me-
tropol, per la rappresentazione in vernacolo. In scena 
la compagnia coriglianese “Teatro Anch’Io” che con 
forte passione coinvolge uno splendido gruppo. Asso-
ciazione culturale jonica, quasi una famiglia allargata, 
che da oltre dieci anni con sacrifici propone esilaranti 
e etici spettacoli. Lo spessore artistico sfociante da 
armonia, determinazione, unità e rispetto delle tradi-
zioni è emersa anche nell’ultima esibizione. Canzo-
nare tematiche civiche per far capire meglio morale 
e radici di un popolo è il filo conduttore delle rappre-
sentazioni. Lo spiega nel dettaglio, attraverso un ex-
cursus, il regista Pinuccio Pellegrino: “La passione 
parte dalle mie letture da ragazzino, già orientate al 
teatro. Il gruppo nasce da una costola del ‘Club ’92’ e 
dopo una post sperimentazione, sentimmo l’esigenza 
di dedicarci alla passione teatrale con uno spazio no-
stro. Nel 2000 il prima test e l’emozione del numeroso 
pubblico inaspettato. Successo che offrì forza e con-
vinzione in grado di proporci sino ad oggi. Sicuri della 
positiva risposta, compreso lo zoccolo duro dei nostri 
spettatori, proseguiamo con tenacia. L’ultimo spet-
tacolo proposto , ‘A mugghiera i ru Sinnic’, ha come 
sfondo della trama la politica e nessun riferimento al 
locale anche se qualcuno potrebbe averlo scorto. Il 
tema coinvolgente ha garantito risate e morale finale. 
Siamo contenti di raccogliere i frutti e di aver goduto 
del momento più bello sia sul palco che successiva-
mente in cui tutti abbiamo smontano le scenografie 
per poi tornare alla nostra sede per la cena comune. 

Sono questi ultimi momenti che valgono il lavoro di 
un anno intero. La relazione con le altre compagnie 
- aggiunge il regista - è splendida e ci aiutiamo sem-
plificandoci il lavoro. Nel nostro ambito chi ha voglia 
può fare tanto, senza chiedere grandi aiuti, ma incorre 
in varie difficoltà. La differenza è che noi prediligiamo 
la commedia e loro la farsa: l’uno si ispira a Peppino 
De Filippo e l’altro ad Edoardo. Le nostre commedie 
sono autoprodotte, altre sono proposizioni di opere 
di Goldoni o Machiavelli, del teatro greco, adattate 
sempre al contesto coriglianese degli anni  ’40 – ’50. 
Da allora il nostro dialetto è stato contaminato. Per 
preservare il nostro gergo cerchiamo di aggiornare 
le opere in quegli anni, evitando di andare oltre”. E 
anche per la stagione 2012 le performance di Lauria, 
Iannini e company hanno allietato tutti per un piace-
vole divertimento che consegna al “Teatro Anch’Io” un 
nuovo successo che apre al prossimo capolavoro già 
in cantiere. Per tutti, emigranti compresi, ma anche 
per chi non ha assistito alla prima le repliche sono in 
programma per la prossima estate dove non si esclu-
dono anche mini-tour nei paesi della provincia o della 
regione. 



RiciclArt ritorna anche quest’an-
no, ma nel cuore del centro storico 
rossanese: Palazzo De Muro ospi-
ta la 7° edizione euro mediterranea 
del ri-uso creativo dei rifiuti. 
In concomitanza con la Festa 
dell’Europa e con la collaborazione 
dell’associazione “Otto Torri Sullo 
Jonio”, dal 22 al 27 maggio, abbia-
mo assistito ad un evento non solo 
d’arte, ma anche di incontri, in cui 
la R di Riciclart si è trasformata in 
R di Recupero su vari fronti: socia-
le, ambientale ed economico dei 
centri storici. 
22 gli artisti presenti, cuore dell’e-
sposizione; tra i quali spiccano 
grandi nomi.
Andrea Biffi, presente dalla prima 
edizione, ha dato un contributo im-
portante con le sue installazioni, 

“CENTRO URBANO”, una città in 
miniatura composta da lamiere re-
cuperate in discarica e disposte in 
modo   suggestivo con la maestria 
del Nostro; e “LAGER”, un forno 
crematorio creato con un vecchio 
cestello della lavatrice, per non di-
menticare la Shoah durante il regi-
me nazista. 
Francesco Mirenzio, new entry, 
artista autodidatta di Soverato, 
riesce a tradurre le sue visioni in 
superbe sculture, realizzate con 
pezzi di motori e ingranaggi.
Pierluigi Rizzo, “operatore di mate-
ria”, così come ama lui stesso defi-
nirsi, presenta due sculture, create 
nel 1992, con cartone pressato e 
altro materiale riciclato, dal titolo 
“LA REGINA MUOVE E FA SCAC-
CO” e “IL PEDONE, SE PUR FE-
RITO, RESISTE STRENUAMEN-
TE”. Questo il messaggio: “Noi 
siamo delle pedine su una grande 

scacchiera divina…”
Il ri-ciclo dell’arte è il fulcro dell’in-
stallazione artistica di Pino Savoia, 
accademico di Belle Arti, raffinato 
scultore,  che attraverso un percor-
so tra i grandi Maestri del nostro 
tempo, da De Chirico a Picasso, 
mette in evidenza come l’arte non 
muoia mai, ma cambi solo nella 
sua plasticità. Giovanni Dalusio, 
con “VITA DURANTE”,  denuncia 
lo squallore che consuma la natu-
ra, attraverso discariche tossiche, 
“Tutto è più grigio intorno a noi”, 
ma Daluiso manda un messaggio 
di speranza: “La natura nella sua 
bellezza tende a sopravvivere con 
tenacia al degrado ambientale”.       

Cinzia Traino, è presente non solo 
con complementi d’arredo quali “Il 
Signore Del Tempo”, lampada fatta 
con vecchie casse d’orologi, fili di 
rame e copertoni di motorini, ma 
anche con due installazioni artisti-
che: “VISIONE”, percorso senso-
riale in cui l’artista coinvolge i cin-
que sensi portando il fruitore in uno 
spazio semibuio, dove voci cadenti 
e monotone mettono in risalto la 
ripetitività e l’omologazione a cui 
siamo soggetti quotidianamente, 
i manichini in gabbia ne sono il ri-
sultato; con “TEMPI MODERNI”, 
invece, Cinzia Traino fa una rap-
presentazione ironica della vita 
di coppia, di come tante volte si 
spendano parole superflue senza 
dire le cose davvero importanti e 
autentiche. Cornice perfetta il film 
muto “Tempi Moderni” di Charlie 
Chaplin. 
Di Mario Brigante è la “TECNICA 
DELLA GESTIONE DELL’ AN-
SIA - RIUSO CREATIVO DELLO 
SGUARDO”. E’ “la salita verso la 
saggezza e la purificazione della 
spirito, rappresentata dalla “mon-
tagna di sale” del Paladino, gettan-
do uno sguardo sul passato, ri-uti-
lizzandolo al meglio per creare un 
miglior futuro, con anteprima del 
film fotografico “La sedia Rossa”, 
di Luca Policastri, in cui una giova-
ne donna familiarizza con l’obietti-
vo fotografico. 
Ma Riciclart è anche ri-uso delle 
parole: questo il contributo della 
poetessa Anna Lauria, che si è ci-
mentata nel trascrivere i suoi scritti 
su supporti riciclati, quali cartone 
e tele imbrattate con vecchi smal-
ti o blister. Presente anche con il 
“Trono del Perdono”, sintesi della 
poesia Vendetta. 
La Scuola d’Arte di Riccarda Sta-
bile, realizza un colorato studio, 
arredato con vecchie tele recupe-
rate e utensili da cucina e un ritrat-
to della Madonna dell’Achiropita, 
fatto dagli allievi più piccini della 

RiciclArt 2012

La creatività e l’estro di numerosi 
artisti locali e non solo danno vita ad un 
percorso museale all’insegna del riciclo

Cinzia Traino, Visione

Walter Pulignano e il prof. Tonino Sicoli davanti all’opera di Luca Policastri, La 
poltroncina rossa

di Francesca Sapia

Foto Luca Policastri
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scuola, con vecchi giocattoli e tap-
pi di bottiglia. 
Ketty Campana, espone una sedu-
ta in abbinamento ad una lampada 
realizzata con residui di pezzi di 
catena, saldati tra loro; eleganza 
e unicità sono evidenti nello stile 
dell’architetto rossanese d’adozio-
ne.
Le sorelle Donato e Lina Barci pro-
pongono motivi floreali su pannelli 
riciclati con la tecnica “quilling”. 
Il giovane Umberto Corrado, tra-
sforma fantasiosamente un mani-
chino trovato in discarica, rivesten-
dolo con pezzi di giornali risalenti 
al 1930-40 e trasformandolo in una 
divertente lampada retrò.  

Sasha Renzo racconta sulle sue 
tele con specchi riciclati e rita-
gli di giornali, “LA SOFFERENZA 
DELLE DONNE”. Stoffe e indu-
menti, trattati con materiali edili-
zi, nei quadri di Valentina Majer .              
“ULISSE SIAMO NOI”, installazio-
ne di Isidoro Esposito, in cui l’arti-
sta fa un parallelo tra la traversata 
che il protagonista dell’Odissea 
compie per tornare dalla sua ama-
ta Penelope e le difficoltà che ogni 
individuo vive  nella vita quotidia-
na, affinché possa trovare l’intima 
serenità. Tutto messo in opera con 
materiale recuperato. 
Sorprendente lo spazio organiz-
zato dall’esordiente Sonia Quer-
cia, che con pneumatici, marmitte, 
cerchioni, tubi flessibili, progetta e 
costruisce complementi d’arredo, 
creando una living room con ogni 
comfort. 
L’artista Antonello Caligiuri, fa ri-
flettere sul degrado dei fondali 
marini, con un pannello di legno su 
cui raffigura gli abissi pieni di og-
getti ormai inutilizzabili e diventati 
discarica, tutto ricoperto da cello-
phan, un’inquietante immagine di 
degrado dei nostri mari. 
Inoltre ospite della manifestazione, 
Salerno In Arte, importante con-

corso internazionale, che punta a 
generare dai “Rifiuti in cerca d’Au-
tore”, arte e creatività. 
Con il “Gruppo Vidari”, Consorzio 
Artististico formato da giovani to-
scani, si dà una chiara visione di 
come ciò che è considerata 
“spazzatura”, può essere 
manipolata e ri-utilizzata 
in modo funzionale, basti 
pensare ai complemen-
ti d’arredo composti da 
scarti di tessuti o cestelli 
della lavatrice che diven-
tano fioriere. 
Questa esplosione di 
creatività ha visto come 
protagonisti anche gui-
de d’eccezione, ossia 
gli studenti della scuola 
media “ Da Vinci-Levi”, 
plesso “Da Vinci”, ragaz-
zi abili nello spiegare ai 
visitatori le varie opere 
e parte integrante della 
macchina organizzati-
va dell’associazione Ri-
ciclart, dove i volontari 
hanno affrontato l’enor-
me flusso di visitatori con 
cordialità e organizzazio-
ne impeccabili. 
La R di Riciclart ha avu-
to oltre che nell’arte, 
massima espressione 
anche nel programma di 
convegni con protagonisti 
d’eccezione: Confindu-
stria Giovani e il dibattito 
sulla Green Economy, 
una sfida che parte dal 
basso; Legambiente con 
un work-shop sull’impor-
tanza della raccolta diffe-
renziata, ospite il respon-
sabile nazionale Corepla, 
Massimo Di Molfetta; 
l’approfondimento con il 
Nucleo Tutela Dell’Am-
biente dei Carabinieri sul-
la situazione dello smalti-
mento rifiuti in Calabria e i 

volontari dell’Associazione Capita-
no Ultimo, recupero del territorio in 
concomitanza con il recupero delle 
persone minorenni, da situazioni 
di degrado familiare e sociale; il 
recupero dei materiali che si tra-
sformano attraverso l’arte, in og-
getti di rara bellezza, con Eugenio 
Pulignano amministratore Bi.Eco; 
l’architetto Marcello Guido e la 
suggestiva poesia visiva di Anna 
Lauria. Serata conclusiva segnata 
dal vis a vis con Daniel Kilghren, 
l’uomo salva-borghi, raffinato filo-
sofo amante dell’arte. 
I volontari dell’associazione rici-
clart e il suo Presidente Walter 
Pulignano, hanno sicuramente 
contribuito a rendere più efficace 
il messaggio di sviluppo non solo 
economico, ma anche sociale e 
culturale in chiave armoniosa con 
il sostegno ambientale, coinvol-
gendo vari settori che influenzano 
la vita di tutti noi.

Opere premiate Salerno in Arte
Foto Luca Policastri
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“360 gradi”, piccola rubrica fotografica

Qualche scatto dall’oltretomba

di Luca Policastri
Dopo aver percorso una scalinata 
scavata nella roccia ed un lungo 
corridoio inclinato verso il basso,  
Abdul mi fa cenno di aspettare e di 
colpo mi ritrovo solo a più di dieci 
metri sotto terra. Il silenzio è tota-
le, posso quasi ascoltare il battito 
del mio cuore. L’aria è calda, fer-
ma, ma non pesante nonostante 
l’odore della terra come scavata 
da poco. Eppure mi trovo in una 
tomba di quasi quattromila anni . 
Nella penombra riesco a scorgere 
a malapena i profili dei cunicoli che 
si addentrano nell’ignoto e la mia 
immaginazione inizia a galoppare. 
Il caldo intenso  ma secco, il sole e 
la desolazione della Valle Dei Re 
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mi sembrano già dei ricordi lonta-
ni eppure e da lì che pochi minuti 
fa  sono passato per infilarmi in 
questo buco nascosto tra le rocce 
assolate.
Il silenzio è interrotto all’eco di un 
breve richiamo e l’oscurità viene 
squarciata da un raggio di luce. Ab-
dul e il figlio Kamal, posizionati agli 
angoli dei cunicoli con delle latte a 
mo’ di specchio, riflettono la luce 
del sole che proviene dall’esterno. 
E’ così che gli antichi egizi illumi-

navano questi ambienti per potervi 
lavorare? E’ un’ipotesi plausibile 
dato che non sono mai stati ritro-
vati segni di torce o comunque di 
fuochi. Dalla luce calda e vellutata 
che arriva posso solo immaginare 
che all’esterno il sole è ormai bas-
so e sta per scomparire dietro l’ul-
tima duna. Di colpo i miei pensieri 
si bloccano ed il cuore mi salta in 
gola, mi accorgo di non essere più 
solo! Intorno a me, in un tripudio 
di geroglifici magnificamente scol-

Foto Luca Policastri

Foto Luca Policastri

Luca Policastri nel tempio di Edfu



luce quanto più uniforme. Calcolo 
un tempo molto lungo in modo da 
lasciare la sensibilità in iso molto 
bassa per ottenere più definizione. 
Durante lo scatto devo stare im-
mobile per non sollevare polvere 
e non interferire col raggio di luce 
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piti e colorati, emergono come se 
fossero reali le figure delle divinità 
egizie. Severe, austere ed inquie-
tanti, stanno lì per accompagnare 
il faraone nel regno dei morti. La 
vaga sensazione un po’ claustro-
fobica di prima è scomparsa so-
praffatta dal timore reverenziale 
nei confronti di quelle divinità che 
in quell’atmosfera sembrano respi-
rare come se fossero reali. Ricono-
sco Anubi dalla testa di sciacallo, 
Horus dalla testa di falco ed anco-
ra Amon-Ra, Thot e chissà chi c’è 
là nella penombra. Incantato dalla 
magnificenza di quelle opere d’ar-
te ancora così perfette dopo tanti 
secoli allungo una mano sporca 
di polvere e di sudore per sfiora-
re con un dito uno di quei solchi, 
ma non lo faccio. Il pensiero va 
piuttosto a quello scalpellino che 
lo ha tracciato millenni fa. Era un 
uomo come me! Quali erano i suoi 
pensieri, le sue emozioni. Cerco di 
immaginare il suo nome, il suono 
della sua lingua, il suo sguardo e 
il suo sorriso. Che fine ha fatto? 

Eppure era lì, un po’ di tempo fa a 
tracciare quel solco con maestria. 
Un’improvviso calo di luce, mi ri-
porta alla realtà, realizzo che ho 
davvero poco tempo se voglio “ru-
bare ” qualche scatto. Si, è la sen-
sazione che provo in questo mo-
mento quasi come se profanassi    
con la luce questo regno nascosto 
per secoli e che tra poco tornerà 
nelle tenebre. Tiro giù dalla spalla 
macchina  fotografica e cavalletto 
e dopo aver montato l’obiettivo più 
luminoso a disposizione, con scat-
to flessibile alla mano inizio a cal-
colare i lunghi tempi d’esposizione 
necessari in queste circostanze. 
L’obiettivo dev’essere in asse per-
fetto per non distorcere le linee, la 

che già è poco stabile.Torno rapi-
damente freddo e concentrato, per 
svolgere un lavoro non semplice, 
ma devo farlo se voglio raccontare 
con un clic quello che mille parole 
non possono. Che mezzo meravi-
glioso la macchina fotografica!

Foto Luca Policastri
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Il problema dell’energia e del con-
nesso problema ambientale ha 
assunto dimensioni mondiali e 
pressanti. L’energia verde, non 
inquinante, derivante dal sole, dal 
vento, dall’acqua e dal sottosuolo 
(geotermia) è destinata a sostitui-
re, pena la catastrofe ambientale 
mondiale, l’energia del petrolio, 
del carbone, del gas e dell’atomo. 
L’Italia, con non poche contraddi-
zioni, specialmente di natura po-
litica, sta facendo la sua parte in 
questa direzione. Il nostro comune 
ha cominciato a utilizzare l’energia 
idroelettrica già nel 1895, anche se 
poi il seguito non è stato esaltante. 
Vediamo come è andata.                                                                                            
Il 4 Aprile 1894 il comune di Cori-
gliano, con l’allora sindaco Rug-
giero Graziani, stipulò, con la dit-
ta Spezzano Tommaso & Cimino 
Antonio, un contratto per 30 anni 
per la concessione della pubblica 
illuminazione. 
Tale servizio sarebbe stato fatto 
con l’utilizzazione dell’energia for-
nita dall’acqua del Coriglianeto, nel 
sito posto a circa 500 metri a monte 
dei mulini, anch’essi mossi dall’ac-
qua. Fu effettivamente costruita 
una piccola centrale idroelettrica 
che entrò in esercizio già nel 1895; 
questa sfruttava un salto dell’ac-
qua di circa 17 metri e una portata 
media di circa 200 litri al secondo, 
con una potenza teorica di circa 
34 kW (reali circa 25). L’impianto 
fu progettato per l’illuminazione di 
Corigliano Centro con l’installazio-
ne di 225 punti luce, con un canone 
annuo da pagare pari a 10.289 lire. 
La discontinuità della produzione, 
dovuta sia alla scarsità di acqua 
nei periodi di magra, sia alla ecces-
siva quantità nei periodi di piena, 
per i danni che questa provocava, 
portò i contraenti alla decisione di 
un potenziamento della centrale 
con l’abbinamento ad essa di una 
centrale termica per l’integrazione. 

Energia verde:
a Corigliano
c’era nel 1895
di Cosimo Esposito Il rapporto tra il comune e l’impre-

sa, a causa dei frequenti disservi-
zi, diventò sempre più conflittuale 
sino a che non si decise, di comu-
ne accordo, una transazione per la 
rescissione anticipata del contrat-
to. Con delibera del 20/02/1914 il 
consiglio comunale, all’unanimità, 
votò per la transazione proposta 
dalla ditta concessionaria del ser-
vizio; la sottoprefettura di Rossa-
no, con una nota dell’ 8/08/1914, 
ritenne necessaria, per l’approva-
zione della delibera da parte della 
Giunta Provinciale Amministrativa, 

una perizia tecnico-economica di 
supporto. Di detta perizia fu inca-
ricato l’ingegnere E. Barrese, che 
con essa ritenne economicamente 
conveniente per il comune di Cori-
gliano accettare la proposta della 
signora Maria Liguori (vedova del 
defunto Antonio Cimino e nel frat-
tempo unica titolare della ditta). La 
transazione prevedeva il riscatto 
della centrale elettrica, con opere 
annesse, da parte del comune, me-
diante un pagamento una tantum 
di 50.000 lire, oltre al pagamento 
di un canone di 1.020 lire annuo, 
fino alla prevista scadenza del 
contratto del 31/12/1925, al pro-
prietario della derivazione d’acqua 
per l’alimentazione della centrale. 
Di fatto il comune assunse in pro-
prio la conduzione dell’impianto. 
Oggi sono osservabili i ruderi dei 
locali della centrale da cui emerge, 
in buono stato di conservazione, 
la ciminiera dell’annessa centrale 
termica. 

La vista di ciò che 
rimane dell’intero 
fabbricato della 
centrale.

Una immagine 
a rilievo posta sulla 
parete del fabbricato 
(forse il marchio 
della fabbrica).
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2012: ricorrenze da non dimenticare
di Enzo Cumino

1562: 
nasce Francesco  Longo
Lo chiamano tutti Il Coriolano, per-
ché ovunque si trovi, Francesco 
Longo mostra in modo autentico e 
viscerale il suo infinito legame con 

il paese di origine. Nato in Cori-
gliano nel 1562 da famiglia facoltosa, studia a Roma, 
dove abbraccia l’ideale di S. Francesco d’Assisi. Cap-
puccino dal 1580, da giovane approfondisce i suoi 
studi sulla figura di S. Bonaventura. Nel 1613, viene 
eletto Ministro Provinciale della provincia di Cosenza. 
L’anno seguente, viene nominato Visitatore Apostoli-
co della provincia di Lione, dove pubblica il suo primo 
libro: Tractatus casuum reservatorum iuxta regulam 
decreti… Clementis VIII (1616). L’opera ottiene un’e-
co così vasta da indurre il Longo a curare una se-
conda edizione del testo (1619) a Colonia, dove, nel 
frattempo, il Nostro viene inviato come Visitatore.
Dal 1615, in qualità di Provinciale, si occupa della 
costruzione dei nuovi conventi di Amantea, Castiglio-
ne Cosentino e Strongoli e visita i 28 conventi della 
provincia francescana; si preoccupa anche, in tale 
periodo, di arricchire la biblioteca dei Cappuccini di 
Corigliano. Guardiano del convento di Tivoli dal 1618, 
il Longo viene apprezzato soprattutto come padre 
predicatore. Nel 1621, pubblica a Venezia due sue 
opere: Esercitio spirituale et nuovo modo per salutare 
Maria Vergine…  e  Horologio spirituale…, meditazio-
ni sulla figura della Vergine e sulla Passione di Gesù. 
Tali libri, ristampati a Roma nel 1625, vengono tradotti 
in francese dal confratello p. Michelangelo da Bergon 
e stampati a Lione, nel 1628.
Dal 1616, Il Coriolano comincia ad interessarsi della 
storia dei concili e dei pontefici, dalle origini ai suoi 
tempi. Dopo sette anni di studi, escono i due volumi 
che assicurano al Nostro fama in Italia e all’estero: il 
Breviarium chronologicum romanorum pontificum et 
conciliorum omnium, quae a S. Petro ad haec usque 
nostra tempora celebrata sunt  e la Summa concilio-
rum omnium…, ambedue stampati a Lione (1623). 
Dopo tali opere monumentali, a cui attingeranno tan-
tissimi studiosi nei decenni successivi, il Longo non 
interrompe i suoi studi, anzi, dà alle stampe un com-
pendio sulla storia dei Concili, cui affianca una breve 
esposizione sul significato della Bolla In coena Domi-
ni (1624). Predicatore fecondo e cappuccino zelante 
e pio, il Longo è sicuramente da considerare il primo 
grande storico coriglianese. Sulla sua patria non  la-
scia scritti specifici, ma sempre ne  parla e ne scrive 
con amore e venerazione. 
Nel Breviarium…, per es., trattando di Telesforo, af-
ferma che tale papa nasce a Turii, città che si trova 
a circa tre miglia da Corigliano (la mia patria). Nello 
stesso trattato, parlando della battaglia navale di Le-
panto, afferma che tra gli ambasciatori del papa figura 
Giovanni Bernardino Grandopoli, vescovo di Lettere, 

da Corigliano Calabro, mio zio materno…
Il Longo muore a Roma il 24 giugno 1625. Al Corio-
lano dovrebbero guardare con grande attenzione le 
nuove generazioni, per attingere da lui il culto per gli 
studi storici e l’amore sconfinato per la propria città.

1862: 
nasce Luigi Ferrari
Nato a Corigliano il 17-4-1862 da famiglia cospicua, 
Luigi Maria Palmarino Ferrari  sposa nel 1883, all’età 
di 21 anni, la trentasettenne Maria Giuseppa Tafuri. 
Perché questo matrimonio con una donna che supera 
ben 16 anni al giovane musicista coriglianese? Non 
si sa. È certo, invece, che la moglie di lì a qualche 
anno muore (probabilmente fuori Corigliano, giacché 
è stato impossibile reperire l’atto di morte della signo-
ra Tafuri). Rimasto vedovo, Luigi va a vivere presso le 
nipoti Esterina, Gina e Carlotta (o Annetta) Salatino, 
figlie della sorella Alfonsina, esperte ricamatrici, che 
vivono nel palazzo Romanelli (in Via Garopoli n. 25, 
a ra Purtella). 
Pianista, autore di varie melodie, tra cui Carlottina 
(una mazurka dedicata alla nipote Carlotta) e Ricciolo 
Bruno, il Ferrari è sicuramente una figura non certo 
trascurabile nell’economia complessiva dell’opera di 
Francesco Maradea, il più grande poeta coriglianese 
dei primi tre decenni del Novecento. Il Ferrari risulta 
essere il primo musicista a collaborare col poeta. Nel-
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la prefazione alla prima serie di Foglie Sperse (1921), 
il Maradea precisa, infatti, che la lirica Luntananza 
viene cantata “sulla melodia” del maestro Ferrari.
Nel 1927, il Ferrari scrive probabilmente la musica  di 
un vero capolavoro maradeano Dintr’i Vasci, la prima 
lirica delle Calavriselle inserite nella seconda serie di 
Foglie Sperse. Tale ipotesi nasce da due considera-
zioni: la prima riguarda i versi delle  due ultime quar-
tine della composizione; in essi il Ferrari può davvero 
riconoscere tanti tratti della sua personale vicenda 
umana; anche lui, come il protagonista della poesia, 
perde in giovane età la sua compagna e vive, perciò, 
scunzulatu e sulu sulu. La seconda considerazione 
riguarda la giovane età degli altri due musicisti coevi, 
Giorgio Taranto e Stano Metta, poco più che ventenni 
e, perciò, non ancora pronti per una prova musicale di 
alto livello. Essi collaboreranno col Maradea soltanto 
negli anni 1933 – 1934.
Luigi Ferrari muore in Corigliano il 25 luglio 1933.  

1952: 
assegnazione delle terre ai contadini
Dopo la fine del secondo conflitto mondiale, la Cala-
bria risulta essere tra le regioni più povere del Paese, 
segnata com’è dall’emigrazione e dalla di-
soccupazione. L’unica prospettiva delle mas-
se operaie e contadine è la terra. Il Governo 
centrale si fa interprete delle attese della re-
gione, emanando nel 1947 la legge istitutiva 
dell’O.V.S. (Opera Valorizzazione Sila).
L’Opera si prefigge di costituire la piccola 
proprietà contadina, mediante la creazione di 
52.000 poderi da affidare ad altrettante fami-
glie, su una superficie di circa 500.000 ettari 
di terreni incolti, dalla punta di Stalettì (vicino 
Copanello, CZ) fino alla torre del Saraceno 
(Villapiana, CS). Passati inutilmente due anni, 
tra la fine del 1949 e gli inizi del 1950, i conta-
dini calabresi cominciano ad occupare i terre-
ni incolti della regione, sotto la guida dei partiti 
e dei sindacati di sinistra. Tali agitazioni co-
stringono il governo De Gasperi ad accelerare 
i tempi per l’attuazione della tanto sospirata 
riforma agraria.
Nel maggio del ’50, viene approvata una leg-
ge speciale per la Sila e i terreni ionici con-
termini; in ottobre, è approvata la cosiddetta 
Legge-Stralcio. Con tali leggi vengono au-
mentati il numero delle famiglie contadine e la 
superficie totale da quotizzare. Nasce, così, la 
Riforma Agraria. I terreni acquistati dallo Stato 
o espropriati ai grandi latifondisti con oltre 300 ettari 
vengono assegnati a partire dal settembre del 1950.
A Corigliano, le prime “quote” di terreno vengono 
assegnate nel 1952. Si costruiscono case, scuole, 
chiese, strade interpoderali, pozzi, abbeveratoi; i con-
tadini sono assistiti sia nel campo tecnico sia in quel-
lo sociale e finanziario; oltre alla casa, ricevono una 
stalla, animali e piante. Nel giro di pochi anni, quelle 
terre di pianura, una volta malsane e paludose, poi 
coltivate per lo più a grano, assumono un volto nuo-
vo: divengono agrumeti. Ridenti agrumeti di piccole 
dimensioni, ma pur redditizi.

La piccola proprietà contadina viene creata in sette 
fondi (Apollinara, Ministalla, Torre Voluta, Giannone, 
Torricella, Fabrizio Grande, Fabrizio Piccolo), ove si 
insediano 747 famiglie di assegnatari. Di queste, ben 
208 provengono da altri Comuni. È estremamente in-
teressante notare che alcune famiglie si spostano da 
altre regioni e che alcuni quotisti rientrano addirittura 
dall’estero, pur di diventare proprietari di un pezzo di 
terra.
Là dove non era riuscita la dominazione francese 
(1806-1815); là dove era fallita la legislazione bor-
bonica (1816); là dove non aveva avuto successo la 
nuova compagine nazionale nata dal Risorgimento 
(1861); là, finalmente, opera un miracolo l’Italia re-
pubblicana, che pur si dibatte tra le mille difficoltà che 
fanno seguito inevitabilmente ad una guerra perduta.
Le terre della Piana di Sibari cambiano volto. A Co-
rigliano, il verde degli agrumeti domina sul territorio. 
Sui campi assegnati nel 1952 dall’O.V.S, viene ope-
rata una profonda trasformazione agraria, che si ac-
compagna lentamente, ma in maniera irreversibile 
e costante, ad una rinascita delle masse contadine, 
ormai non più soggette ai padroni, ma protagoniste 
di storia.
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Era l’alba del 24 giugno 1952, esattamente sessanta 
anni fa.
Bussarono violentemente alla porta di casa mia e 
qualcuno avvisò mio padre che a casa del fratello era 
scoppiato un incendio.
Abitavamo in Via Luigi Palma, immediatamente prima 
dell’imbocco di Via Cittadella.
Mio padre si precipitò subito fuori per vedere cosa era 
successo. Anch’io, allora avevo appena nove anni, mi 
vestii e scappai 
fuori di casa.
Arrivato all’imboc-
co del Ponte Ca-
nale (sopra l’Ar-
co), di fronte alla 
ex Banca Credito 
Cooperativo dei 
due Mari, vidi uno 
spettacolo terribi-
le, che è rimasto 
indelebile nella 
mia mente.
L’appartamento 
dove abitava mio 
zio, Francesco 
De Luca, detto 
Ciccillo, con la fa-
miglia, si trovava 
all’ultimo piano 
di un caseggiato 
che aveva due 
balconcini che da-
vano su Via Roma, mentre l’ingresso era dalla parte 
opposta, su Largo Curti (Fosso bianco). Questi due 
balconcini risultavano pressappoco allo stesso livello 
dello spiazzo antistante l’imbocco del Ponte Canale.
Da lì assistetti ad una scena terrificante: la casa era 
tutta in fiamme, ma attraverso uno dei balconcini si 
intravedeva mio zio riverso a terra e che cercava di 
rialzarsi.
Durò tutto pochi secondi perché una mano pietosa mi 
prese e mi portò via.
Nel giro di poco tempo si consumò la tragedia. Ad un 
certo punto si udì un boato tremendo: mi dissero che 
era scoppiata la bombola del gas.
Nell’incendio perirono mio zio, funzionario comunale, 
di 36 anni, la moglie Rosetta Gabriele, insegnante, di 
26 anni, e due figlioletti gemelli, Gino e Mario, nati 
solo da pochi giorni. Si salvò soltanto la sorella di lei, 
Olinda Gabriele, la quale si lasciò cadere da una fi-
nestra su Largo Curti, pur riportando alcune fratture.
L’incendio si sviluppò in piena notte, verso le tre e 
mezza, e colse nel sonno l’intera famiglia. Inutile fu 
lo sforzo compiuto da mio zio per salvare se stesso e 
la famiglia. 
Il fuoco, partito dai piani sottostanti, distrusse per 
prima l’ultima rampa di scale, in legno, che portava 
all’appartamento di mio zio, precludendo così l’unica 
via d’uscita; poi prese la copertura, purtroppo anch’es-
sa in legno.

“Cronache dal passato”

24 Giugno 1952
di Franco De Luca

Risultarono vani tutti i tentativi di soccorso fatti da va-
rie persone accorse sul posto.
Soltanto un pronto intervento dei vigili del fuoco 
avrebbe potuto evitare la tragedia, ma questi, allora 
come purtroppo ancora oggi, mancano a Corigliano. 
Arrivarono, infatti, molto in ritardo, quando ormai non 
c’era più niente da fare.
Ovviamente a quelle scene strazianti di morte e di do-
lore assistettero impotenti numerosi cittadini, accorsi 
sul posto non appena si seppe di quanto stava acca-
dendo.
Così riportarono l’avvenimento alcuni giornali locali 
dell’epoca. 
Da “Cor Bonum” del 1° luglio 1952: ”…… La casa, 
fino allora tranquilla e felice, di un funzionario apprez-

zato, stimato 
e benvoluto 
del nostro Co-
mune, la casa 
di Ciccillo De 
Luca, era tutto 
un rogo spa-
ventoso, nel 
quale il nostro 
amico implo-
rante si dibatte-
va, in eroici per 
quanto inutili 
sforzi, per sot-
trarre all’orribi-
le destino che 
li attendeva, 
la moglie, due 
teneri figlioletti, 
la cognata e, 
se possibile, se 
stesso. Forse, 
se si fosse la-

sciato vincere dall’egoismo e dallo spirito di conser-
vazione, egli sarebbe riuscito a mettersi in salvo; ma 
il suo animo generoso, la sua abnegazione, l’amore 
infinito e commovente per i suoi cari, gli fecero prefe-
rire la morte, in un vano, disperato tentativo di portare 
soccorso agli altri”.
“...Il lutto cittadino, proclamato il giorno del disastro, 
ed i funerali imponentissimi hanno dimostrato la soli-
darietà di un popolo intero in questa grave disgrazia. 
Non si era mai vista tanta folla, quanta se n’è vista a 
seguire le quattro bare delle vittime, quelle dei due 
bambini seguite da quelle dei genitori”.
Da “Avanti Corigliano” del 22 luglio 1952: “…. I vigi-
li del fuoco di Rossano giunsero sul posto alle ore 
5,30 (pur essendo stati chiamati dai Carabinieri alle 
ore 3,40) e cioè quando l’incendio era ormai doma-
to. Quelli di Cosenza giunsero alle ore 6,30. Alle ore 
10, provenienti da Cosenza, giunsero l’Ill.mo Signor 
Prefetto Conte Marfisa, il Questore ed il Maggiore dei 
Carabinieri. Essi si resero conto dell’immane disastro 
ed insieme al Sindaco si recarono all’Ospedale per 
dire la loro parola di conforto alla superstite signora 
Olinda Gabriele”.
“….. I funerali, riusciti imponentissimi anche perché il 
Sindaco (prof. Raffaele Amato, n.d.r.), attraverso un 
manifesto, aveva invitato la cittadinanza a partecipa-
re, furono, per volontà concorde di questi Amministra-
tori, riunitisi d’urgenza, a carico del Comune, il quale 
assunse anche il carico delle spese di tumulazione”.
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“Cronache dal passato”

Era l’estate del 2004 alle Terme di Cassano , per la 
presentazione di un libro di Wilma Pellegrini. Pubblico 
folto, ospite Dante Maffia, rinomato scrittore con tan-
ti amici a Corigliano (vincitore e finalista del Premio 
Viareggio, Stresa etc…, tradotto  in tante lingue), se-
rata all’aperto in mezzo al verde. 
La signora Wilma, pur alla soglia della sessantina, 
lasciava ancora trasparire la sua antica  beltade. 
Agli inizi degli anni sessanta fece invaghire il nostro 
concittadino ing. Tonino Visciglia, direttore dell’Ufficio 
Tecnico del Comune di Cassano. Simpatica, sinuosa, 
pensata da Mary Quant quando creò la minigonna, 
oltre che bella  anche colta.
I  tentativi d’approccio di Tonino registravano sola-
mente insuccessi, lasciando che egli si macerasse 
nei suoi nobili tormenti.   
Racconta: “Una notte venne da Corigliano con due 
suoi amici con chitarra e mandolino, intonando, sotto 
la mia finestra, una  serenata, una cosa inaspetta-
ta, bizzarra,  già desueta anche a Cassano. Ma, tale 
intrigante stratagemma mi fece capitolare, e divenni 
sua moglie”. A questo punto anche il Maffia, in vena di 
confidenza, si lasciò trasportare  in una  confessione 
postuma, tardiva di 40 anni, ironica (?) : “Anch’io, an-
cora prima, venivo da Roseto, con una scusa, appo-
sta per vederti e parlarti. Peccato non aver conosciu-
to questo tuo debole per…le serenate!” Magia delle 
serenate. Per essere tali avevano bisogno di notte 
placida, musica, bellezza di lei. 
E  bellissima era la figlia di  mastro Ambrosio. Bruna, 
i capelli, sollevati o a treccia unica, esaltavano il suo 
collo, vero avamposto a risalto della sua bellezza. 
Al tardi imbrunire iniziavano le serenate da parte di 
fabbri, sarti, barbieri, altri artigiani, tutti innamorati di 
lei, spesso ignara  per via della conformazione dei 
luoghi; infatti, la scena della serenata era anomala 
perchè la sua finestra stava giù, a valle, rispetto ai 
corteggiatori che stavano a monte. 
Ne usciva certamente  frastornata  per la  moltitudine 
di pretendenti che si proponevano, a turni, uno dopo 
l’altro, nel grande anfiteatro del rione Falcone.
Scelse il suo grande amore, ma non fu fortunata.  La 
sua unione durò pochi mesi perché lo sposo perì tra-
gicamente. Diciamo, senza retorica, che coniugarono 
l’antico binomio, Amore e Morte, che si addiceva ai  
grandi amori. Peraltro,  era in stato di  gravidanza. 
L’intero vicinato sentenziò, che era stata piccijata  per 
la troppa bellezza.
A tarda notte iniziavano le serenate a dispregio. Era 
l’ora delle ultime uscite dalle  cantine e una orda di 
“squagliapiombi”, ebbri di vino paesano, si riversava 
nei vicoli. D’obbligo la chitarra a battente, le canzo-
ni erano indirizzate a ragazze colpevoli di non avere 
corrisposto alle aspettative .
In fondo, tali canti, pur licenziosi, esprimevano  sen-

Le seduzioni della serenata
di Giovanni Pietro Morrone

timenti d’amore giammai sopiti, con la speranza di un 
ritorno di fiamma, un ripensamento. Tra i più noti (e al 
limite):

	 “ …Affàcciati i ra finestra, colacarna,
	 Faccia i ra cuccuvella e peri chiatta.
	 Cu mia , facìa  a maronna ddulurata
	 Cu l’autri , ti mintìa stinnicchiata...”

Spesso finiva in rissa. Qualche volta a  coltellate.  
Nella Cavalleria Rusticana di Mascagni finì ancora 
peggio, dopo la serenata di Turiddu a Lola, moglie di 
compare Alfio: 

	 ”  O Lola, ch’ hai di latti  la  cammisa…..
	 biatu pi lu primo cu ti vasu…  
	 e s’ iu muoro e vaiu in Paradisu,
	 si non ci truovo a ttìa , mancu ci trasu”.

Parole struggenti per Lola, un vero e proprio atto di 
fede. Di fronte a cotanta  lusinga, ella   scivolò. 
Come sapete, compare Turiddu si prese una mortale 
coltellata. Il giorno di Pasqua.

Tutto finisce, prima o poi, e finirono anche le serenate.
Il vero cruccio non è tanto la scomparsa delle serena-
te, ma quella dei sentimenti. 
I sogni erano una vera risorsa di cui stiamo privando 
anche i giovani. 
Oggi non si sogna più. Ne avremmo bisogno; certa-
mente non risolveremmo i nostri problemi, ma, in una 
società grigia, egoista, pragmatica, futuro incerto, i so-
gni sarebbero stati un aiuto. 
Una poesia del Carducci canta: 

	 ”...quel che sognai fu invano,
	 e sempre corsi e mai non giunsi il fine...”. 

Per il poeta, disilluso, era una mirabile intuizione pro-
fetica, per noi sta divenendo realtà quotidiana.  Pec-
cato!
            
                 



di Diego De Rosis

Lei aveva un paio di sandali bianchi aperti davanti. Fau-
sto spense la radio, spense le luci della macchina, le 
baciò una spalla: sintesi perfetta di “siamo arrivati, fac-
ciamo presto”. Lei scese dai suoi tacchi alti e scivolò 
speranzosa sul cotto di quella lussuosa abitazione. Era 
iniziato il conto alla rovescia, allo 
scadere del quale lei sarebbe tor-
nata a dormire nel letto di casa 
sua. Per Fausto “dopo” era quasi 
impossibile riuscire a dormirci in-
sieme. Ci sono notti strane con 
poche stelle e troppa cenere. 
Fausto rientrò nuovamente a 
casa, si stese sul prato, s’accese 
la venticinquesima, s’inondò d’acqua del frigo, guardò 
dall’alto la sua città. Si chiese se quel milione d’euro 
che avrebbe fatto guadagnare l’indomani alla sua nuo-
va società potevano essere occultati da qualche parte 
nel mondo. Certa gente è come se s’imbarazzasse dei 
troppi soldi che guadagna, per questo li porta a diecimi-
la chilometri di distanza. Non evade, si vergogna. Fau-
sto sarebbe arrivato a sessantatrè anni senza domeni-
che, senza nipoti, senza figli, con dodici case e con 
cento paia di sandali sfilati. Fausto laureato. Fausto 
bello e di corsa, ambizioni da A.D., il rotary dove tutti si 
salutano sottovoce, certe trattorie finto popolari, la gior-
nata dalle nove a mezzanotte con uno studio in moga-
no e segretarie pettinate come vallette. Fausto che ha 
trentanove anni è una specie di Robert Redford con 
colletto alla francese, sputato quella puttanaccia della 
mamma marchesa De boschi che si era fatta scoprire 
sotto il giardiniere come nelle barzellette di serie b. 
Quel baronetto di suo padre ne aveva approfittato per 
lanciarsi nel vuoto dalla torre di famiglia alta addirittura 
più di venticinque metri; probabilmente in volo aveva 
avuto anche il tempo di ripensarci, ma ormai era tardi, 
e tu, Fausto, avevi dieci anni, e vedere la mamma pian-
gere ti dispiaceva quanto al giardiniere. Quando tutto 
decide di scorrere veloce lo fa ancora più svelto, e così 
la marchesa si buttò a capofitto nei superalcolici prima 
e dalla torre di famiglia anche lei dopo. A Fausto rimase 
il controllo in mano, come un telecomando la domenica 
pomeriggio, il controllo assoluto di aziende e proprietà. 
Sai, Fausto, che al rotary qualche invidioso ti voleva 
lasciare un pacco anonimo con un paracadute dentro? 
E sai chi lo voleva fare? Il tuo grande amico Servalli…, 
si proprio quello a cui in seguito rilevasti l’attività che 
stava fallendo. Lui avrebbe voluto cinquecentomila 
euro, tu gli proponesti centomila euro: “prendere o la-
sciare”. Sapevi benissimo che il giusto sarebbe stato 
trecentocinquanta mila, ma perché non approfittarse-
ne? A questo servono gli amici, no? Fausto in barca, 
Fausto al danieli, Fausto con sei commercialisti. L’amo-
re non l’hai mai conosciuto, arido come sei, sempre a 
pensare che le donne vogliono soltanto le tue carte di 
credito, e hai fatto bene perché a parte Laura che ne 
aveva più di te è sempre stato così. Laura. Prima di lei 
c’era Silvia. Una volta ti disse:”potrei avere qualsiasi 
uomo io desideri”. Tu Fausto, rimanesti con un sorriso 
a “mezz’asta”, ti sembrò, e lo era, la cosa più volgare 
che una donna potesse dire. Ti venne da piangere con 
la camicia bianca fuori dai pantaloni e un cd dei Sigur 
Ros appena comprato nella mano destra. “Noi donne 
abbiamo un sacco di armi” continuò impunita, come se 
l’amore fosse una guerra da vincere, come se i cuori si 
potessero, anzi, si dovessero espugnare come fortezze 

TI RACCONTO UNA STORIA

di burro e cartone. Tu Fausto, a volte sei di burro e car-
tone. Ti ricordi quando per l’ultimo dell’anno eri in chie-
sa, mezzanotte meno cinque, le lacrime agli occhi, 
ubriaco davanti ad un santo qualsiasi. Volevi chiedergli 
di farti morire, ma non avevi il coraggio di saltare giù 
dalla torre. Tutta la tua famiglia lo aveva fatto e tu, quel 
trentuno dicembre eri in ginocchio e ti veniva anche da 
vomitare nel chiedere se non “perdono” , almeno “scu-

sa”. Ma ti era durata poco, una 
sbandata, il tempo di una sbornia, 
aggiunta al fatto che l’ultimo 
dell’anno siamo tutti più depressi. 
Quella notte poi non siamo mai in 
compagnia di chi vorremmo. In no-
vantadue minuti Fausto si assicurò 
altri due milioni, il vecchissimo av-
vocato di famiglia gli battè la mano 

sulla spalla: “neanche tuo padre sarebbe stato capace 
di quest’affare”. Poi, nel pomeriggio stritolò quasi fisica-
mente un’azienda concorrente e rilanciò l’idea di una 
“struttura verticale” che avrebbe permesso alla sua so-
cietà uno “sviluppo orizzontale”. Termini, parole, ingra-
naggi. Tennis, vinse 6-4, 6-3 contro un manager di Ve-
rona ultraconsulente della società. Fausto seduto sulla 
panchina verde del campo fissò lo sguardo sulla rac-
chetta lasciando che una goccia di sudore gli perlu-
strasse la faccia e si schiantasse poi a terra con un 
frastuono totale. I passeri alti nel cielo se la ridevano. 
Chiamò in ufficio, la voce esageratamente gentile della 
sua segretaria lo avvertì che l’appuntamento delle sei 
era posticipato alla mattina seguente, Fausto allora, per 
una volta tanto, forse la prima, decise di tornare a casa. 
“Vado a casa” disse al manager, “a casa?” chiese lui 
con tatto, “si, a casa”, “posso venire con lei così finiamo 
il lavoro?”, “no” continuò Fausto, “vado a casa da solo” 
il manager  abbozzò un sorrisetto, “si sentirà male” pen-
sò. A trecento metri da casa qualcosa colpì il paraurti 
anteriore della macchina, Fausto pensò a un sacco, ma 
nel parcheggio di casa quando si chinò per vedere l’e-
ventuale danno, trovò incastrato tra il paraurti e la targa 
un piccolo passerotto. Lo guardò per almeno un minu-
to. Respirava ancora, tentava di liberarsi ma pareva 
ormai sul punto di morire. Squillò il telefonino e quel 
suono impaurì ancora di più la bestiolina. Un altro minu-
to li, carponi per terra, la stessa goccia di sudore che 
dalla terra adesso risale fino alla sua fronte fin dentro la 
pelle. Freddo. Il sole che va giù, il telefonino che smette 
di suonare, il passerotto che pare avere sette minuti di 
vita. Fausto bello e di corsa. La madre rimbombata di 
alcool che scende a cinquanta all’ora in caduta libera 
dalla torre. Laura. Silvia. Il manager di Verona. “Vado a 
casa.” Fausto estrasse dal paraurti il passerotto sangui-
nante, “ti salverò” pensò a voce alta, “fosse l’ultima 
cosa che faccio.” Ci sono le istruzioni per un lettore dvd, 
per un modello nuovo di caldaia, per un condizionatore 
che si blocca, ma nessuno sa come si ripara un passe-
rotto. “Improvviserò, sarà lui a suggerirmelo.” La vec-
chia governante propose subito di prendersi cura del 
passerotto, ma Fausto quasi la rimproverò: “lo salverò 
io, non ci sono per nessuno”. Squillarono i telefonini, i 
telefoni, le trombe, i campanelli, gli allarmi, ma davvero 
Fausto non rispose e non si lavò per quattro giorni. Tut-
ta la notte stava accucciato davanti alla scatola del pas-
serotto. “Ti salverò, ti salverò”. In ufficio si vocifera di 
una sua improvvisa malattia, qualcuno azzardava e 
guardandosi le spalle ipotizzava che fosse impazzito, 
forse innamorato non corrisposto di qualche ballerina 
da night. La luce bassa davanti alla scatola da scarpe, 
Fausto che gli dorme accanto tra stecchini usati per 

 Fausto e il 
passerotto
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dare pane e latte a quasi due etti 
e mezzo di carne e piume che non 
lo fanno dormire. Adesso la go-
vernante inizia a scuotere la testa 
come per dire: “la gente ha il pane 
e non i denti”. Lei che aveva cre-
sciuto tre figli che si erano sposati 
e avevano fatto anche due bambi-
ni a testa, lei che guadagnava ot-
tocento euro al mese e che per 
tutta la sua vita aveva trattato gli 
altri come Fausto stava trattando 
quel passerotto. Lei, la governan-
te, che come nei telefilm una volta 
aveva avvicinato Fausto e con un 
tatto da capo di stato gli aveva 
suggerito di “lasciar perdere quel-
la ragazza con i capelli corti”, 
“perché?” aveva chiesto cadendo 
dalle nuvole Fausto, “glielo dico 
come se fosse un figlio, lasci per-
dere”. Quando tre mesi dopo Fau-
sto lesse il nome di quella ragaz-
za sulle pagine della cronaca per 
una storiaccia di provincia, rimase 
in silenzio, come gli succedeva 
spesso a fissare il niente. “Come sta?” gli domandò la 
governante, “io o il passerotto?”, “lei, come lui! E lui?”, 
“stamattina ha mangiato e ha cercato di uscire dalla 
scatola”, “vorrà volare”, “se stanotte mangia, domani 
provo a farlo volare”, “domani volerà” lo rassicurò ma-
terna la governante. Fausto non dormì neanche quella 
notte, aguzzò l’orecchio verso la segreteria telefonica 
quando riconobbe la voce del suo amico Gianni che 
bisbigliava qualcosa come: “se hai bisogno d’aiuto, qua 
in azienda si stanno facendo tante ipotesi, non so, for-
se hai bisogno di un medico, sai al consiglio d’ammini-
strazione sono preoccupati, cioè…”, “cioè?” sussurrò 
Fausto alzando la cornetta, “Fausto, finalmente, co-
s’hai fatto?”, “tutto scorre vero?”, “si ci arrangiamo, ma 
sai, sono sette giorni che non ti fai vivo…”, “ma tutto va 
avanti lo stesso, no?”, “si, che centra, ma quando tor-
ni?” non rispose, gli venne da ridere ma non lo fece. “Mi 
confermi che comunque tutto va avanti, vero?”, “si, si, 
lo sai che ormai l’azienda è forte”, “è forte, è forte” con-
cluse Fausto salutando l’amico. E’ forte, l’azienda è for-
te, il bilancio è forte, l’attivo è forte, è forte, è forte, forte, 
forte, “il passerotto è forte, domani provo a lanciarlo 
dalla torre di famiglia, se non è forte farà la fine di mam-
ma e papà”. Con ancora le ciabatte ai piedi, capelli 
spettinati, una maglietta bianca con lo scollo a vu, Fau-
sto fece le scale della torre che sua madre e suo padre 

avevano fatto prima di lanciarsi nel vuoto. Nella scatola 
di scarpe il passerotto. Fausto tirò su col naso quell’aria 
perfetta delle sei del mattino. La sua città sotto sembra-
va davvero un fondale da cinema. Ora lui e il passerotto 
sono in cima alla torre di famiglia. Fausto fece una pau-
sa per prendere fiato, sette giorni a “raccomandare” 
qualcosa che non aveva mai raccomandato e così aprì 
la scatola. Il passerotto gli sembrò molto più grasso di 
quando lo aveva liberato dal paraurti, forse era sempli-
cemente cresciuto, forse aveva soltanto mangiato trop-
po. Fausto lo prese in mano, il passerotto sembrò intu-
ire che da li a breve avrebbe dovuto davvero darsi da 
fare se voleva continuare a vivere. “Buona fortuna” gli 
disse a voce alta mentre tentava un movimento armoni-
co per lanciarlo in alto e farlo volare. “Buona fortuna un 
cazzo” pensò il passerotto mentre precipitava a cin-
quanta allora verso il suolo. Fausto chiuse gli occhi per 
non vedere quello che temeva stesse per accadere. A 
due metri dal suolo il passerotto con uno sforzo che 
neanche si poteva immaginare, si staccò dal suo desti-
no e virò verso sinistra andando quasi a sbattere contro 
un grosso vaso di ceramica per poi finalmente prendere 
quota. Le ali gli si sgranchirono, un vento a favore lo 
fece definitivamente decollare e sparire dietro una fila 
di cipressi. Fausto rimase li fermo senza fiatare e in 
quella stessa posizione lo ritrovò, quaranta minuti dopo 
la governante.

Via S. Stefano, 80/82 - Corigliano Scalo - Tel. 0983.032689 - giorlando2004@libero.it
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Orizzonti Poetici

Mondiversi accoglie nuovamente tra le sue pagine la 
poesia. Essa custodisce, raccoglie, testimonia i battiti 
del tempo umano; è la “calda fuggitiva onda del cuo-
re” , scrive Reiner Maria Rilke nelle Elegie Duinesi, 
monumento della poesia del novecento; è raccontare 
la vita in versi, esprimere tutte le sfaccettature dell’es-
sere e del mondo che ci circonda sulle ali della parola. 
A questo proposito, un grandissimo poeta francese, 
Stephan Mallarmé, a un pittore che gli aveva detto: “io 
ho tante di idee, potrei scrivere tante poesie”, rispose: 
“la poesia non si fa con le idee, si fa con le parole”.
In questo nuovo spazio dedicato a tale arte, propor-
remo oltre alla produzione di autori affermati anche 
quella di giovani talenti locali in erba, per far riscoprire 
o scoprire ai nostri lettori, il gusto delle parole in versi 
ed esplorando di volta in volta nuovi e diversi orizzonti 
poetici.

Vorremmo sottoporre all’attenzione dei lettori, in que-
sto primo appuntamento con la poesia, un estratto dal 
secondo libro di Nicola De Rosis “Ho sedotto il silen-
zio – poesie e aforismi”. 
Nicola De Rosis è nato nel 1945 a Corigliano Calabro 
dove risiede, docente di materie letterarie ha conclu-
so la sua carriera scolastica nel 2004. Appassionato 
di classici della letteratura, poesia e musica, è alla 
sua seconda pubblicazione a sei anni dalla sua prima 
silloge poetica dal titolo “Quando parla il cuore”. 
La poesia dell’autore in questa seconda silloge, è un 
diario di vita vissuta tenuto in una stagione più mite e 
serena della propria esistenza; egli infonde nei suoi 
versi valori come la fratellanza, la pace, la fede, la 
giustizia; c’è spazio anche  per i sentimenti, quelli 
più intensi come il dolore, l’amore per la consorte e 
per la propria terra e poi speranza, tanta speranza 
in una società scevra da inutili egoismi, da lotte civili 
e da rancori. È proprio in questo filone che si colloca 
la scelta del brano “Un grido di vittoria”: in un mondo 
in cui crollano le certezze politiche ed economiche, in 

una civiltà in cui l’odio e la lotta per il potere hanno un 
posto di rilievo, in una società in cui il terrore domina, 
dove la scuola può diventare luogo di morte e dove 
omicidi ed infanticidi riempiono le pagine dei giornali, 
dove la propria casa non è più un rifugio sicuro per-
ché la terra trema…non tutto è perduto, “rassegnarsi 
è come morire” dice l’autore. C’è la fede a tenerci a 
galla, la speranza di un cambiamento, di un risveglio 
delle coscienze destate da un grido che un giorno 
qualcuno sentirà.

Un grido di vittoria
Vorrei sognare sempre bambini che giocano
vestiti di sorrisi innocenti
donne libere
terre senza odio né padroni
una vita senza affanni né fantasmi.
Apro gli occhi
i bambini muoiono di fame
la terra brucia contrita di dolore
le donne ferite nel cuore e nel corpo
dagli strali della violenza ferina 
gli uomini uccidono
una storia fatta da criminali
assetati di sangue e di potere
una vita malata di utopia
una società chiusa nel suo egoismo freddo.
Ti agiti, gridi il tuo sdegno
tutti sordi, testimoni distratti
del tempo che passa,
inconsapevoli sul palcoscenico della vita 
si trasformano nella folle rincorsa di idoli
nel turbinio vorticoso degli accadimenti umani.
Ma non puoi cedere, non devi arrenderti,
rassegnarsi è come morire.
Un giorno vedrai che qualcuno ti sentirà
qualcosa si muoverà qualcosa cambierà
…ed il grido sarà un grido di vittoria.

a cura di Angela De Gioacomo

Foto Luca Policastri
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Nell’aprile scorso a Villa-
piana viene consumato 
un duplice omicidio: teatro 
una casa di campagna alla 
periferia del piccolo cen-
tro ionico, vittime Vincenzo 
Genovese, 67 anni e la fi-
glia Rosa di 26. La moglie 
e madre delle due vittime, 
Domenica Ruggiano, 54 

anni risulta ferita solo lievemente. E’ un passante a 
dare l’allarme ai carabinieri dopo che, insospettito dal 
continuo abbaiare di un cane si accorge del cadavere 
del Genovese. I militari, giunti sul posto si trovano da-
vanti ad un terribile spettacolo, l’uomo giace sul patio 
della casa colonica col volto sfigurato dai colpi di un 
fucile, all’interno rinvengono la ragazza dissanguata, 
infine adagiata su un letto, in stato confusionale, la 
Ruggiano. 
Le indagini dei carabinieri si concentrano in un primo 
momento su una persona estranea alla famiglia su 
indicazione della stessa Ruggiano che parla, seppur 
in una maniera piuttosto sconnessa, di una fantomati-

di Raffaella Amato

La solitudine dei numeri primi
La strage di Villapiana: 
la famiglia e le difficoltà 
comunicative.

ca persona che si sarebbe introdotta nella sua casa e 
avrebbe sparato a lei e ai suoi familiari. Dopo qualche 
giorno il colpo di scena: la donna, ancora ricoverata 
presso il nosocomio di Rossano confessa al pubblico 
ministero di aver ucciso lei il marito e la figlia a causa 
di contrasti col marito di lunga data, mentre a proposi-
to della figlia non fornisce alcuna spiegazione. A Mag-
gio invece, nell’ambito dell’interrogatorio reso al GIP 
ritorna alla prima versione e riparla di un estraneo che 
avrebbe ucciso i familiari, ma di cui non riesce a ricor-
dare nulla, ed esprime comunque un forte senso di 
colpa per non essere riuscita a proteggere i suoi con-
giunti. La Ruggiano viene sottoposta a custodia cau-
telare solo dopo che viene riascoltata una seconda 
volta. Parla del clima di terrore e delle tensioni esistite 
in famiglia, emerge l’ombra delle sette sataniche più 
volte menzionate dalla donna e nelle quali pare fosse 
coinvolta la figlia. Poi la donna racconta del suo voler 
evitare alla figlia le sofferenze da lei stessa patite e 
menziona una relazione portata avanti dalla giovane 
che lei disapprovava. 
Al di là delle responsabilità di questo duplice omici-
dio, tutte ancora da accertare, in questo caso balzano 
all’occhio alcune tematiche care alla ricerca crimino-
logica.
Mi ha impressionato in questa storia la estrema soli-
tudine di questo nucleo familiare. Si assiste spesso 
in alcune famiglie al procedere avanti ognuno per 
proprio conto percorrendo strade separate, ognuno in 
preda alle proprie idee, a volte ossessioni, senza un 
progetto comune.
Non un insieme compatto di individui, ma una famiglia 33
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fatta di monadi, o di numeri primi per dirla con le pa-
role del celebre romanzo di Paolo Giordano, in cui im-
pera l’impossibilità di comunicare davvero, la rottura 
del dialogo tra i membri. Le trasformazioni dei modelli 
familiari e dei ruoli, le modificazioni degli equilibri e 
delle responsabilità, la mancanza di modelli realmen-
te condivisi di ricostruzione di una identità familiare 
non fanno che contribuire all’interruzione del canale 
comunicativo. In un contesto del genere sono facili 
gli scontri generazionali: nel caso di Villapiana tra la 
madre e la figlia ma anche tra la moglie e il marito-
padre (tra la Ruggiano e il marito c’era una notevole 
differenza di età e lei stessa attribuisce al marito, pur 
inviso per il suo carattere rude,  una funzione paterna, 
di guida avuta nei suoi confronti).
A peggiorare il tutto l’isolamento, da più punti di vista, 
in cui si trova il nucleo familiare, che acuisce in ma-
niera parossistica sia i conflitti coniugali sia le preoc-
cupazioni normalmente presenti in tutti i genitori per 
le scelte dei figli.
E qui si va al capitolo dei possibili spunti paranoidei 
in questo caso (la setta evocata di continuo, il fanto-
matico uomo da cui non avrebbe protetto i familiari).
Dal punto di vista dei contenuti il delirio paranoico (ti-
pico del relativo disturbo paranoide di responsabilità) 
è quello persecutorio, in cui il paziente identifica i per-
secutori in personaggi o gruppi che ce l’hanno con lui, 
ne vogliono la rovina e la morte.
Questo caso fa pensare, pur con tutte le cautele e 
fermo restando che si è colpevoli solo dopo tre gradi 
di giudizio e che il caso non è affatto chiuso,  al cosid-

detto omicidio di tipo altruistico.
In questo tipo di omicidio la madre con intenzioni sui-
cide ( la Ruggiano ha ammesso in alcune parti del 
racconto di aver tentato il suicidio) vorrebbe portare 
con sé il figlio uccidendolo, dato che questi, in situa-
zioni psichiche morbose o disturbate, può essere per-
cepito a livello profondo, non come un individuo auto-
nomo, ma come un prolungamento, una propaggine 
della propria persona, privo di individualità. L’omici-
dio, in questi casi, diviene un atto estremo deciso per 
proteggere la vittima dalle crudeltà della vita.
Quello che è certo, è che siamo di fronte ad una don-
na che ha visto la sua vita stravolta.
Nel momento in cui crede che i suoi familiari, se pur 
feriti, sono ancora vivi nega di essere l’autrice del 
drammatico gesto, poi quando apprende in via inequi-
vocabile della loro morte, confessa di esserne respon-
sabile. Se fosse colpevole ci troveremmo di fronte ad 
una donna che di certo non pensa ad una strategia 
difensiva ma che, oppressa dal senso di colpa firma la 
sua resa. Se non fosse colpevole ci troviamo comun-
que di fronte ad una donna devastata.
In fondo a tutto, c’è come sempre il mistero insonda-
bile e perciò attraente del male.
Di fronte a questo mistero non c’è vera risposta, for-
se solo una domanda come quella senza risposta di 
Milan Kundera ne “L’insostenibile leggerezza dell’es-
sere” : “Non si trattava piuttosto dell’isteria di un uomo 
che, scoprendo nel profondo della sua anima la pro-
pria incapacità di amare, aveva cominciato a fingere 
l’amore con se stesso?”.
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87064 CORIGLIANO CALABRO (Cs)
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